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Amico carifsimo. 



IO letta, ed ho più volte con 
attenzione riletta la Lettera, 
che vi liete degnato inviarmi, 
ferina al Cclebratiflìmo S'g. 
Dionifio SancalTani dal Sig. 
Giufeppe Maria Bachetoni 
Litotomo , ed Oculida nella 
Città di Bologna , e potete 
VOI ben penfare con qual 
fcntimento ; ma troppo grave è poi 1* impegno , a 
cui mi chiamate <h fcrivere, poiché non v’è ignoto 
il genio mio di più ftimare Taltrui , che il mio 
proprio giudizio; e la poca mia abilità per entrare 
in cimento, con chi venerar debbo come Maeftro. 
OItt’ a che il vedere in elTa pollo in feena ridicola 
il Celebre Signor Tommafo Alghìlì nollro comune 
venerato Maeftro , ed ofeurata con tanta poca ra- 
gione [ fe pure limili ferini potranno macchiarne 
mai il gloriofo Nome ] la di lui chiariftima fama, 
troppo temerei, che ftimolato d|illa giufta mia paf- 
lìonc al rifentimento , ardita ancora non correfte 
la penna nel difenderlo . 
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Per non tradire adunque da una parte, la no- 
fira amicizia, nè efpormi dall’altra ad un pubblico 
biadmo o di troppo pungente, >o di meo rtfpetio- 
fo , dirò a voi folo in privato, e con ingenuità, 
que’ primi indigeni penfìcri , che in leggendola con- 
cepii; (ìcuro che voi, come a parte della giuda mia 
palTione, perdonerete alia penna qualche trafeorfo, 
e alle mie molte occupazioni la poca accuratezza 
del mio ragionare ; lafciando poi ad altri di mag- 
gior vaglia l’incarico, che mi addolTafte di fcrivere; 
o dirò meglio, non meritando uno fcritto di tal 
natura altra pubblica confutazione , che ’i non cu- 
rarlo. 

E per venire al punro , paflfando fenza riflelTo 
quel della Lettera liludrilTimo frontifpizio , o per 
meglio dire frontifpizio degli liluftnflìmi , darò 
principio al mio ragionamento con certa oderva- 
zione, che ho fatta fopra que’ verd di Terenzio, 
che ’l Signor Bachetoni ha podi dietro al Fronti- 
fpizio della fua Lettera e fono come averete ve- 
duto, i feguenti : 

Nunquam ita qaifquam' bene fabdaBa ra^ 
tiene ad *vitam fuit , 

Qtnn ree , atat , ufus fem^er aliquid adpor^ 
tet novi f 

Aliqnid moneatf ut iV/tf, qua te fette ctf 
das , nefetat , 

Et qua tibi putaris prima in experiundo 
repudiet , 

Quefti vetfi Inferifcono [pare a me ] ciò, che 
difle il Morale : Patet omnibus veritas j no» dum efl 
occupata , multum ex illa etiam futurit reliBum eil . 

£ fu 


E fa notato ancora da Plinjo : MuUa funi Naturé^ 
tniracula incotnpert£ adbac ratiottis y & in Natunt 
^ajefiate peaitut abdita , E altrove; Nondum lajfa ^ 
^ effata efì Matura , ut nibil jam laudabile fariat y 
. quia potiuf totacuriojts pateat yfeduloque inquirenttbut 
piena pandat araria , 

, Ma o IO mi fono fcordato affatto il latino , 
o que’verfì podi in quedo luogo meritano d’ e^ec 
fcntiti Rifu Sincrufio , Elsi parlano di nuove fco- 
pertC) e potrcbbono adattarli alle Opere immortali, 
gr. del Malpighi , e del Magati , poiché m 
quelle del primo (ì fcorge una nuova, mirabile, e 
non più udita Notomia delle Piante ,e dell’ Uomo ; 
■e in quelle del fecondo d legge una maniera di 
medicar^ i Feriti nuova a que’ tempi , e. di fommo 
incomparabil follicvo agli ammalati. Ma nella Let- 
tera del Signor Bachetoni cofa mai vi lì ritrova di 
nuovo, di non più udito, di grande, onde dovef- 
fero ad eda adattarli i citati Verli di Terenzio f 
•Se ei per tanto ragionevolmente, o nò, ve gl' abbia 
' podi, compiacetevi di rifcontratlo in ciò,cbepalTo 
palTo anderò divifandovi. 

Or poiché • ; 

il tempo è lente , 

E più dell' Opra , ebe del giorno avanza , 
palliamo alla Lettera, ne’ primi verli. della quale 
~'dice candidamente ’l Bachetoni,, che fe’l Sig. San- 
„ calTani non avelTe anticipatamente nel fuo Ma- 
„ gati Redivivo ferino, che la Cannella è nociva 
a’ Tagliati, fcrivendolo egli avrebbe fommamea- 
■„ te giovato a* poveri Pietrami. ' .. 

Dio buono ! fé dunque aveva il SancalTani 

bia- , 
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biafimata la Cannella , a che ferve quefto nuovo 
difcorfo del Bachetoni? Serve, direte voi, e non 
potete dire altrimenti, per due cufe: la^prima per 
far vedere, ch’egli è in quello Mondo, e che vor- 
rebbe far conofcerfi un diitinto ProfelTore di Lito- 
tomia ; la feconda per confermare Tempre più, che 

Quemlibtt fcr$bendi unica momordtt ^ 

o come fcnfle Giovenale: 

Tenet infanabtie multot 
Scribendi cacoethes^ ^ egro in Corde feacfeit» 
Entra poi il Bachetoni a biafimare la Cannel- 
la , e fubito feri ve tre magilirali propolìzioni: la 
prima , che la Cannella cagioni la Fiiiola : la fe- 
conda , che la Cannella tormenti più l’Ammalato 
della Pietra medefìma: e la terza finalmente, che 
la Pietra in progrelTo di tempo fi renda per così 
dire famigliare , e poco men che non diffe grata 
alla Vefcica. ^ 

’ Quanto alla prima , vedremo più abbafso non 
effer l’ufo della Cannella , che cagiona le Fittole y 
ma 1* abufo, e l’impropria e fvantaggiofa manie- 
ra di fervitfene. Quanto alla feconda, io non fo 
di quali Cannelle parli egli ; perchè fe intendefse 
favellare di quelle , delle quali. parlano tanti cele- 
bri Litotomt, non potrebbe ferì vere d’aver veduto 
in tanta difperazione i Tagliati , fuppofta 1’ opera- 
zione felice i imperciocché fiiutati che fono in let- 
to , fi lagnano bensì d’ un muletto bruciore , che 
loro cagiona quell’ orina , che non pafsa per la Can- 
nella^ non già della Cannella medefinta , che non 
impedifee il loro ripofo. E voi do v rette ben ricor- 
darvi dì quel buon Religiofo , che dormì fei ore 


continue dopo l'operazione, da me fatta', c.confef- 
sò efstr fette anni, che non aveva provato un gior* 
no così felice, e quieto. Or voi ben comprendete, 
che la Cannella non è un nemico , che crucia , e 
che la Pietra non è un famigliare , che non travar 
glia , quando vi fovvenga , che ’l confapuco Reli- 
-giofo colla Pietra io corpo Itrifciava, c colla Can- 
nella nella ferita faporitamente dormiva . Che poi 
ia Pietra fì renda qualche volta non dolorofa, egli 
è venflìmo ; può efsa rivedirlì di quel mucco,*che 
4rapela dalle pareti della Véfcica ; può crefeen- 
do'coir aggiunta di nuove. parti perdere l’ inegua- 
lità , e le punte ; può col fuo pefo dupidire a po- 
co a poco, quella parte ove pofa, onde elTa incal- 
lita , nè fi rifenta , nè cagioni dolore ; può in pro- 
grefso di tempo acquifiare una figura totalmente-» 
^diverfa, e tale.appunto , che libero permetta all’ 
orina Io fcolo ; e forfè o da tutte , o da alcune di 
^uefie cagioni -nafee , che molti Pietrami appena 
s'accorgono d’aver la Pietra . Federigo Loffio nelle 
fue Ofiervazioni di Medicina alla pagina goz rac- 
conta d'aver» veduto un Uomo, che per tant’ anni 
^portò nella Vefcica fenza alcuna molefiia una Pie- 
rtra,che pefava quattordici onde Benedetto Sil- 
f valico fcrive di due Pietre, portate fenza dolore, 
per efier circrofiate di Mucco. Ma fenza leggere 
negli Autori gli efempj . Voi fiefso vi ricorderete 
del Padre D. Paefo Maria Vecoli Nobile Lucche- 
fe, e Monaco Olivetano, nella Vefcica del quale,» 
< che lateralmente era dura, e feirrofa, fi trovò do-;- 
po morte una Pietra , che pefava quattro onde, e 
pure nel corfo di fua vita , eccettuato un piccolo 
ì, bru- 
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Ga ramigiiare coi loio aimorare neiia v ciucci ) ha 
con pdce , e del Signor Bachetoni , e del Signor 
Nafio (che non conofco) mai porrò crederlo, .men- 
tre un'afpra. Pietra , o talmente figurata , che imp^ 
’difca n corfo dell’ Orina in una Vefcica naturale, 
dee efser Tempre dolorofa , quando anche vi Itcf- 
fe jfiù fecoli . 

Pafsa adefso 1* Autore a dileggiare PAlghifi, 
non per altro fe non perchè nel fuo Trattato della 
Litotomia ci «accomanda.,. che dopo 1’ operazione 
fi procuri qumare l’Ammalato mitigando i dolori, 
e moderando gli accidenti ; cofa', che al dir del 
Bachetoni non può ottenerli coll’ ufare la Cannel- 
la , come otdina lo dello Alghifi . Io qui defidera, 
che voi almeno di palTaggio vi rammentiate chi fol- 
-fe queir Alghifi , di cui fi' parla io quefta Leuera 
con sì poco vantaggio. Era egli , voi ben lo fapo- 
te , uno de’ più famofi Profefiori d’ Italia , avuto in 
fommo pregio dal celebre' Vallifnieri , con eut te- 
neva continua cornfpondenza , e da cui ebbe i;n 
Padova la Laurea Dottorale; come t>uò vederli in 
• una Lettera feruta dallo lìefso Alghifi al Valltfniert, 
e rapportata da’ Giornalifii di Venezia ,. che par- 
lano dell’ Alghifi con tanto onore. Meritò colla 
Tua Virtù tutta la (lima deirim*mottal 'Bellini , co- 
• ine può leggerli nella Lettera dedicatoria , che egli 
fa de’fuoi Opufcoli al Pitcarnio ,' ove lo chiama 
Uemo fatto appolla per la. Chirurgia : GenÌHtn ad 
•eam Medicina j^artem , qua mana mede far unite fa fiata . 

’ Fu 
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Fu l’ Autore d*un Opera , la quale benché non por- 
ti in fronte i citati verli di Terenzio , e benché in 
e(Ta non fi vegga una nuova maniera di cavar la 
Pietra, vi fi trova però tutto ciò, che ricercali pec 
condurre a perfetto fine una sì fatta operazione . 
Opera arricchita di bellidime figure , tutte dallo 
ftefso Alghifi delineate ; e Opera di cui ebbe tanta 
(lima la Gloriofa Memoria di Clemente XI. [al qiM- 
le fu dedicata, ed a cui recò l’ Alghifi per le dolo- 
rofifsime fue piaghe non ordinario follievo ] che.» 
ne ricercò i Rami dopo la morte del dottiflìmo Au- 
tore; il quale benché nato fuor delle Preci , ebbe 
tuttavolta nel corfo di fua vita , per 1’ operazione 
della Pietra, un sì chiaro grido , che varie Città 
dell* Italia ebbero motivo di ammirarne il prodi- 
giofo riufctmento . 

Venghiamo ormai alla Cannella, la quale non 
folo non é dannevole , ma utile, anzi in alcuni ta- 
gli, ed in certi determinati cafi necefsaria. E a die 
vero , tra le altre utilità, che reca la Cannella, con- 
fiderabilifsima è quella di confervare aperta la fe- 
rita , onde pofsa , come dice benifsimo 1* Alghifi , 
purgali la Vefcica da tutti i Corpi efiranei ; cofa , 
che non potrebbe oitenerfi nè da una tafta , nè da 
un* altro Corpo , che mancafse di cavità . In fatti 
fi vede tante volte in prattica [ fpecialmente dopo 
alcune laboriofe operazioni, nelle quali è fiato ne- 
cefsario pafiar più volte per la ferita diverfi firo- 
menti ] gonfiare e tumefatfi le labbra della ferita 
medefima , e gli orli dello Sfintere ancora in una 
maniera , che fi toccherebbono fenza dubbio , e 
s’ impedirebbe io feoio del fangue quagliato , e dell’ 

B ort- 
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co Ita la fatica , colla quale lì muove dopo ùmili 
operazioni nel primo giorno il Cannello , il quale 
reità per così dire incaltrato tra le labbra della fe- 
rita, che gonfìandolì validamente lo ftringono , e 
fe mancalTc giugnerebbono cfse labbra a toccatlì 
con grave danno del Malato ; lo che non fuccede 
dopo il terzo o quarto giorno , nei qual tempo 
mancando per lo p ù le ùufsioni, manca ancora il 
pericolo accennato , onde dee lafciarlì , come da 
tutti fi coltuma , Tufo della Cannella. Ecco dun- 
que , che la Cannella non riltringe anzi conferva 
aperta la ferita , e facilita il pafso a’ corpi eltra- 
nei , e perciò dee nelle labortofe operazioni pr^ 
ticarfi . 

Molto più però fi ricerca l’ufo della Cannel- 
la, quando o a polla o a cafo le Pietre llritolandofi 
in minutillimi frammenti fi riducono . La pratica 
ha fatto olftrvare, che fe vi fono Pietre dure limi- 
li al marmo, e quali infrang’bili , altre per lo con- 
trario fe ne trovano, notare da Celfo ancora, co- 
sì arenofe , che al folo toccarle fi sfarinano. E’ 
degna di confidcrazione in quello propofiro la Sto- 
ria inferita dal dottifsimo Mangeti nella fua Bi- 
blioteca Chirurgica alla pagina 224 , di uno , a 
CUI nel primo introdurli della Scirirga fi sfarinò di 
tal maniera la Pietra, che poterono ufeire i minu- 
tilstmi fuoi pezzi coil’orina fuori del corpo, ed ef- 
fo libciaifi per quello mezzo da un male sì falli- 

dio- 
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diofo , con quefta non creduta facrlità. Ora in cafi 
(Imili a^]uefto, voi ben vedete , quanto iìa necci- 
lana la Cannella , per la quale elcono e le renelle , 
e i piccolirsimt frammenti ancora; giacché fe in edì 
manca la forza magnetica dcfidciata da] Baihcto- 
ni ) vige la forza della Vcfcica , delle parti circon- 
vicine , e ’l moto dell’orma mcdclìma , che feco 
gli rapifce , e li porta ; lo che notò ancora Celfo , 
.ove fcrilsc portarli fuori della piaga dalla fola ori- 
na il Calcolo ; Urina pro'veheate cxctJit; ed è cofa ri- 
dicola lo fctivere ^ che non pollono i frammenti 
della Pietra imboccare nell* apertura della Cannel- 
la per edere di figura diverfa, quali fude impofsi- 
bile ad un corpo ex gr. triangolare pafsare per urt 
ovato , ogni volta , che la larghezza ,di quedo lia 
maggiore di quello. Ciò polio voi vedete efset’in 
quello cafo ancora necefsaria la Cannella , e dove- 
re il Litotomo, quanto al fervirfeoe o non fcrvir- 
fene, regolarli nella maniera, che dice M. Garen- 
.geot in quel fuo utilifsimo Trattato , che ha per 
titolo I Operazioni di Cberurgia y gtudamenie enco- 
miato dal Mangeti nella Prefazione ch’egli fa alia 
fua Biblioteca Chirurgica . Se la Pietra , fcrive_« 
.quell' Uomo dottidimo, li farà sbriciolata ,, e che 
pofsa ragionevolmente lolpettarli , che nella Vefei- 
ca vi liano o renelle o frammenti di Pietra ancora, 
in tal cafo dee ’l Litotomo , per ottenere l’ufcita 
di quelle , e di quelle , confervare colla Cannella 
aperta per un determinato tempo la Vefcica , a folo 
fine di facilitare la furiita de' corpi tlranieri . Nè 
.da Garengeot li difcofta Mi. Verduc, mentre nelle 
fue operazioni di Chirurgia , parlando del taglio 

B z della 
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della Pietra, quantunque confìderi la Cannella co*> 
me un'oftacolo alla riunione, con tutto dT> confì- 
glia d’elTa Cannella a fervirfi, quando folle reftata 
o fabbia , o piaga nella Vefcica, a folo fine di fa- 
cilitare Tufcita di quella , e d’introdurre le necef- 
farie injezioni per quella. E dello lleiTo parere fu- 
rono il Pareo, Giovan Home, il Nulk, e M. To- 
let quel gran Litotomo di Parigi , il quale alla 
parlando della Pietra , che fi sbriciola , 
dice efser uopo ferviifi in tal cafo della Cannella i 
ed in altro luogo pure fa egli conofcere efser la 
Cannella necefsaria per liberare la Vefcica dalle re- 
nelle, e dalle materie purolenti ancora. 

„ Bene, mi direte voi, ma fe adcpreremo la 
Cannella , farà irreparabile , come fcrive il Ba- 
9, chetoni , la fittola nel Perineo , e lo provò M. 
„ della Motte fincerittimo tra gli Scrittori Ftancefì , 
„ mentre per due volte, che fi fervi della Cannel- 
„ la, vide rettare dui fittole nel Perineo. 

Ma che direte. Amico carifsimo , fe vi farò 
toccar con mano, che quanto dice M. della Mot- 
te, fetve a far vedere, che la Cannella fia in alcuni 
cafi necefsaria , e che dee della tteffa fervirfi afiblu> 
tamente il Litotomo? Prendete in grazia il Terzo 
Tomo della Chirurgia completa di quefto diligen- 
tiflìmo Scrittore, e alla pag. 197. troverete la Sto- 
rta di que’due citati dal Bachetoni, ne’ quali fi fer- 
vi lo Scrittor Francefe della Cannella d’ Argento , 
e con voftro comodo ofservar potrete quanto ma- 
le' a fuo propofito ne riferifca il Bachetoni quel 
luogo; poiché dov* egli dice efler ad ambedue re- 
ilata la Fittola, M. della Motte ci aflicura, che dì 

que- 


queftì uno reftò perfettamente guarito , all’altro 
poi rcltò la fìttola , non già per aver adoprata due 
o tre giorni la Cannella, come ordinariamente co- 
ilumafì, ma bensì per averla dovuta adoprar lon- 
go tempo, a cagione della quantità delle renelle, 
e de* piccoli frammenti, che feguitarono pel cor- 
fo di tre anni ad ufeir fuori della Vefcica di que- 
llo Tagliato. • 

E’ poi tanto lontano, che M. della Motte bia- 
fìmi in quello luogo la Cannella , che anzi dice^ 
averlo efsa fola liberato dalla necefsità d’ efpo- 
cetfì nuovamente al taglio , come farebbe accadu- 
to, fé levata la Cannella fi folTe rammarginata la fe- 
rita ; mentre i piccoli frammenti , che efso getta- 
va , e le renelle ancora averebbono potuto genera- 
re nuova Pietra : Nea raro etiam , fcrive in quello 
propofito r Ammanno alla pag.388. Vulnus apertum 
fcrwatur in maxime caleuliofis in Verinto ,ne' opus Jìp 
'femper nova incifione . 

' ■ Ecco dunque , che da quanto fcrive quello 

'fincerifsimo Francefe , fe ne ricava doverfi adoprare 
la Cannella fin tanto , che continui la Vefcica a 
mandar fuori e fabbia , e renelle , e frammenti di 
iÌ»ietra, a folo fine (come diceva l-Alghifi) di pur- 
gar la Vefcica , e impedire la recidiva . Nè llento 
a credere , che il Giovinetto accennato da M. della 
Motte , ftguitafse a gettar Calcoli per lo fpazio di 
tre anni , e in quella quantità , che dice 1 * Autore; 
"mentre Galeno nel Commento, che fa all’ Aforifmo 
26 del terzo libro d’ Ipp., tra le malarie famigliati a’ 
Fanciulli numera il Calcolo, e con ragione; poiché 
fono, come voi fapete , voracifsimi , cofa,che loro 

cagio- 
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cagiotìa delle indigeAioni , che pafTano poi come 
fi legge in lina lettera fcritta dal Vidal al dottiffimp 
Andri, in agrezza madre feconda e di .Calcoli , e 
di Pietre; Ltthiafcìs ,fcriv*egli , idefi Calculi iti^ 
Vejfjca generai io , Puerorum proprius efl Morbus • E fe 
Giovanni Eurnio trovò in un rene 75 Calcoli , e 
nell* Opere di Oratone fi legge di ua Uomo y che 
ne rendette $00, l’Hi|danc¥il cut nome cifuona 

da i più freddi Cerchi 

del noftro Mondo a gli Etiopi accefi y \ 

nel fuo accuranfsimo Libro della Litotomia d’ ui| 
Uomo ragiona, che nel corfo. parimente di due an«r 
ni. gettò più; di mille piccoli calcoletti ; per tacere 
del? e roditi fsupo Panarolo , il quale alla pag«4i4* 
delle Tue ofiervazioni , racconta d’una Donna, che 
nel breve tempo di due mefi fi^ fgravò di quattro» 
cento piccole pietre . j . . 

Tutto ;vero , fcnto che. voi replicate nia ^ la 
Cannella è pcnofa , c gli Ammalati nòn poflbno , 
<per quantO'dicc il Bachttioni, fofftirla . Ma è pof- 
fibile, che non vi ricordiate di que’ tanti Pietrantt 
da voi ofiervati fpeciaimente in quel tempo , che 
:dimoravamo afiìeme, 1 quali; mai davano contraiq^ 
gno, che loro cagionalfe, dolore la Cannella ? 
fia la Cannella dolorofa., mancano forfè /maniere 
.per far, che non re.chi dolore ? Incelebre Hildano 
. configlia pure o a fabbricar le Cannelle di tela, o 
, a ricoprirle con una pezza, intinta itt:qualche gen- 
'.tile, e anodino medicamento ? £ Garengeot pro«- 
puone pure una Cannella, inventata da M. Tolet, 
pieghevole^ e gentilifsimd di niuno incomodo,, e 
di iommo vantaggio per gli Tagliati? 


Ma 


Ma Ha alla buon’ora dolorofa la Cannella', 
c fieno inutili le diligenze fin’ ora defentte per far, 
che non cagioni dolore ,dovreni per quello lafciar- 
la , quando è tanto necefsaria per la cura de’Taglia- 
ti? No certamente, perchè dovrebbono per quella 
ragione difmetterfi la maggior parte de’ nollri Uro* 
menti , i quali confiderato il grave dolore , che re- 
cano , polTono chiamarli, come li chiamò in altra 
congiuntura S> Agoftino , tremenda ferramenta . Ma 
c non iapete forfè, che non rvidetur^ come ftrive il 
Doleo alla pagina J44, illacuratio, cujsts ejl fa~ 
lataris effeElus \ e che omms Medicina^ come difse^ 
S. Girolamo , babet ad temput amaritudinem , fed 
frucias doloris famtate monfiratur? 

Quando però fojfe dannofo , e impraticabile 
r ufo della Cannella , credete forfè , che ne dob- 
biamo avere obbligazione ai Signor Bachetoni , 
quali che efso aliqftìd adportet nomi , come dicono 
i citati verfi di Terenzio ? No certamente, perchè 
quando non lo avefse detto il SancalTani, Giufeppe 
della Charriere fcrifse chiaramente nelle lue Opera- 
zioni di Chirurgia alla pagin. ijz elTer dannofe le 
Cannelle, e di argento , e di piombo, come quel- 
le , che per la loro (fretta tellitura non polTono 
fucchiare le particelle del fugo acre , che trapela 
dalle pareti della piaga ; il qual fugo , fecondo il 
parere di quell’. Uomo dottilTimo, è l’unica cagio- 
ne della Pillola. Ecco dunque, che non fempre è 
condannevole la Cannella , ma quando lo folte , e 
non l’avelTe condannata il Sancalfani , a poco ave- 
rebbe fervito il parere del Signor Bachetoni, men- 
tre prima del Sancalfani biafimata 1 ’ avea come v’ 
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ho detto , Giufeppe della Charricre. 

< Nel {Mentire adefso, che il Bjchetoni propuone 
una nuova , mirabile, e non più udita Cuccbiaja, 
„ fatta d* una maniera, che fcolando per lo mani- 
„ co della medehma come per una Scitinga il fluido , 
„ rimangano più facilmente dentro la liefTa i fram» 
„ menti della Pietra, e le renelle, e non vengano 
„ di bel nuovo sbalzati nel Pelvi dairondeggiamen*» 
„ to di detto liquido. Io mi rallegro, e di buon cuo- 
re, con elio lui; di una fola cola mi dolgo, ed 
eh* egli non ne abbia pubblicata la figura , colla 
quale fi farebbe potuto fare una belliffima addizzio- 
re alle figure dell'Alghifi, Garengeo, di M. Dio- 
nis, del Pareo, dell* Hildano, dello Sculteto, del 
Nulk , e di tanti altri celebratifiimi Scrittori. Ma 
, Dio buono! quando fi prendono colia Cucchiaja i 

I frammenti di Pietra , e i calcoli nella Vefcica , (i 

;• pefeano forfè ( e fia detto con tutto il refpetto dio- 

! vuto al Signor Bachetoni ) o nel Danubio , o fìel 

' Po, onde fia necefsario cavar con effi una porzio- 

ne di acqua ? Chi è che non fappia , che al primo 

i introdutfi della Tanaglia rutta fi vuota d* orina la 
Vefcica ? E quando mai porzione alcuna ve ne re- 

^ ftafle , non potrebbe effer mai valevole a sbalzare 

;i i frammenti più confiderabiii della Pietra , per lì 

1; quali, e non per le minuzie , s’ introduce, da chi 

'j ha fior di fenno, la Cucchiaja nella Vefcica ; men- 

; tre e le renelle , e i piccoliflìmi frammenti ancora , 

ii come s’ è detto di fopra , e come dice Io fteffo Ba- 

; chetoni, efeono fuori coll’orina, fenza che il Li- 

totomo, firapazzando la Vefcica, e allunghi l’ope- 
zazione, e ponga in pericolo l' Ammalato; effendo 

! pur 
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pur troppa vcró, come mirabilmente fcrive Cello, 
che Unga inquifitione Vejpca Uditur» In fatti Tllda' 
no ordina , è vero , che con la Cucchiaja fi ripulì* 
fca e dalle renelle , e da* piccoli calcoletti la Ve* 
fciQa , purché .una fimil diligenza non allonghi di 
foverchio l’operazione; mentre' in laJ calo co- 
manda , che fc ne lafci tutto il pefo alla natu- 
ra , la quale purché fi confervi aperta la ferita , 
fcaccia per la (Icfsa ferita tutti i corpi nocevoli , o 
firanieri ; Maximi t enim eduEiis calculir , no» neccjfe 
ejl y fc ri Is* egli ^ agra m in tanto feritalo , quale lifo^ 
tbomiam comttari folet , fuffendere ; quandoqutdem na» 
tura [yf nemfe 'vulnur ad temfus /ipertum rettneatur ] 
ijla omnia per 'vulnus expellit , di' 'vejjtcam expurgat . 
E per verità fe le renelle , e i piccoli calcoleiti 
palfano portati dall’orina per 1’ uretra de’fani, ne’ 
quali fervono di non piccolo impedimento la lon» 
ghezza, l’anguftia, eia tortuofità dell’uretra mede- 
fiaia-, molto più palfar potranno per quella de’ taglia- 
ti , elsendo in quefti , come voi fapete, più larga , più 
, corta, e meno tortuofa . Ma fi folle pur contenta- 
to )1 Bachetpni di biafimare 1’ A Ighifi. intorno fola- 
mente aU’ufo della Cannella. Ei lor attacca di nuo- 
vo, intorno all’ufo delle iniezioni , e le condanna 
in una maniera, che non folo il farle, ma il pen- 
farvi ancora fia , a fuo parere ,, contrafegno infal- 
,, libile di poco intendimento, ballando, com’efso 
*j, dice, per fupplire all’ufo delle injezioni, 1’ or- 
,, dinario corfo delle fole Orine, le quali e after? 
„ gono , e lenifcono il dolore ; a differenza delle 
^ „ iniezioni , che c rilalTano , e fcompongono, 

99 diftendono si per. l’umido fupeifluo , che con- 
. .. ) C „ ten- 
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,, tengono, com« per ì’ impeto , col <}uaie vengono 
„ fpinte . COnfefso il vero , che bifogna vivere ^ 
e poitfemprc più , e (i conofee , e s’ impara. Chi 
mai averebbe creduto, che T orina, la quale, fe è 
vero CIÒ, che di effa. fenve l’ immortai Bellini , di 
poco. più fi compueme che dVAcqua , di Sale , e'di 
Tartaro, ottima fia per lenire i dolori, e adergerei 
la Vclcica , in modo tale j che ad efia fola le ne 
debba Ufciar 'tutto il pefo ? E pure fe lo dice il 
Signor Bjchetoni bilognerà crederlo; ed io per 
me quando per ^avvenire udirò lamentarli i Tagliati - 
di quel moteitiHimo bruciore , che loro cagiona 
ruriiia m paifando per la-ferita, dirò loro franca- 
mente , eh’ elfi sbagliano , e che l’orina, oltre la 
virtù di promuovere i meltrui, e di togliere, co- 
me notò il Ramazzioi nel fuo libro Ve Morbis Ar^ 
rtfituì/n^\t oiiruzztoni, è data riconofeiùra in qu'e«ii 
Ho lecolo dal' Signor Bachetoni' per> un genti li (fi m'ò- 
«nodino , che toglie i dolori , e non li cagiona 
poco premendo, che Tommafo Bartolini fcrivefse 
alla Centuria quinta delle fue Storie Anatomiche ^ 
che cagiona l’orina accidenti limili a quelli della 
Pietra'; e che M. Tolet tra ie‘cagioni , che dOpc» 
la Lrtùtomia producono 1* ulcere di mala qualità j 
annoverafse I’ acrimonia dell* orina . Quindi fe ò 
vero ciò', che dice il Bachetoni, la sbagliano que* 
Medici, i quali nelle malatie della Velcica ordina- 
no larghe beute, e d’ acqua , e'di fieri’, à folo fine 
•di rendete menV pungènte , e meno'mòleHa Peri- 
rà ; e può a fua polla ritrattarli di ciò, che nel fi.o 
Libro della Litotomia fcrifse l’Ildano, efsere cioè 
un errore quel di coloro , che lafciano alla fola 
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orina la cura di (n.^dicare : Uritutm qnèd attinet ^ 
^utd que[9 fuhfidii indi fpererari y aut qud nam rat io- 
ne illd medicfitneptt .•wces . ad Jemolitnda /ìetbomata-y 
Jaoandunqiie.Vainus hdc itrpane fapplere pottflìi.. i 
Figuriamoci con dimeno , le così c’ aggra- 
da , ch'alia fola orina fi doyelse lalciare i’ufiizio 
medicar le ferire de’ Tagliati : ne averemo per 
quelip l’obiiga%tone al S'goor Bachetoni, come fé 
;Cgli folle (tato, li, primo ad infcgoarcelo ? No cer- 
tamente. L'ildano nelle fue Opere ha fatto cono- 
feere elTervi chi medicava in. una sì fatta maniera 7 
e il Ballpnio dopo averci infegnato quanto fia dan- 
nofo T ufo della Cafsia in quelli y a quaiffu cava- 
la U, Pietra yiiparlaodo ddU ferita : \Quoad 

Vulnus deterge,n$ia'y,dff mundtficantia non^imponunt 
J^itotomi , ,qusa ajunt ipfa Unna , qua fenjim per Vul- 
nus jìutt detergendi nitm babet , dr fupplft ’Vtcem medica- 
mentorum detergentium .. Ma lenza più , leggere. y vi 
prego y allaipagina g 8 z dellafua Opera'Xhirutgica 
.Gianandrca dalla Croce: La ferita , dic'egli , partan- 
■dp. de' Pietranti, fì. copra con pezze folamente fenza 
medicamento alcuno; perchè la fua medicina è l’ori- 
na ItelTa ; nè v’è altro divano, da quanto dice quello 
Scrittore y a ciò, che ha.faitto il Bachetoni, fe non 
che il Croce , per render l’orina medicamentofa , 
dice, che. bifogna, liberarla dall’ac.redioe’:, laddove 
il Bachetoni Ja crede dolce anodina , e forfè limi- 
le a quella , che rendono gli Ammalati in ceru 
particolare Epidemia, deferuta dal Blancardi , e fa- 
migliare appredo i Popoli della, China. Che fe poi 
non vi fodisfacede l’autorità e del Ballonioy.e di 
Cianandiea , come quelli , ch<; no» «lino Profedo- 
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ri di Litotomia , lèggete il Libretto j che feri (Te - 
Mariano Santt Barolitano , uno de’ pnmi Litotomì a 
,che praticafse il grande i^pparecebro , e troverete 
cfserc egli ancora della' liella opinione » \volendo y 
che alla loia natura li laici il penlicro di medicare 
le ferite ne’ Tagliati: fctiv’egli, /pfut» Vul- 

nus tali modo admtmfiratum natura tffi dtmittemus , 
■.nullo txb/btto medtcaminei. Con tutto quetto però 
non fono l'orme medicamento ballevole per ferite 
'di quella fatta, ma quando lo fodero , 'altri 'prima 
.del Signor Bachctoni infegoato l’aveano. 

,, Torniam’ ora all’ injezioni, che al dir del 
9,. Sig; Bachetoni diltendono , riladano 9 e fcoin** 

9> pongono, sì per Tumido- fuperduo , che per 
i’impeto col quale vengono fpinte .'-1" t -v . 

Io vi confelfo , Amico carilfimo , non aver 
mai creduto, che T infezioni aiferlive didendano , 
riladìno, e feompongano .• E fe il Bachetoni nel 
.termine afterfivo' ìxà loiefo, non quel liquore, che 
•folamente lava, deh quale pure alle volte convien 
.fervirli ( come diremo ) i ma un' liquido, che ripu^ 
*lifca le lorde piaghe della Vefcica, e {lacchi dalla 
* Vcfcica medefìina tutto ciò, che v’è di muccofo ^ 

>e fuperduo ; e dalla Ferita ancora , quando dopo 
-la lacerazione fatta-dalia Tanaglia, tfuppurade , la 
marcia, eiT immondezze : Voi, cui difcernimento 
non manca, comprender ben potrete, fe injezioni 
di queda forra [ le quali s’adopran fol tanto ad af. 
•forbire quelTacido, che ferve di lievito alla nuova, 
'marcia , e gentilmente folleticano le fibre della 
•parte', tanto Ch’élTc ritirandofi ,■ e piacevolmente 
■fcuótendofiaC^bliganb U‘nl«cia, e’I: vifeidume a 
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fortfr ÌFuara ] Vilà(Sno la fibra, e diftuonino la- par* 
te , . oppure fé la confortino , e corroborino 
mercè di quella gentile acredine , e di quella legr 
giera mordacità'^i ch'efie contengono, notata fino 
tia Ippocrdte>nel lib. de AfFcétr ove fcrilTe*: Et ad 
im^urgata putrcfcentia acria fuciunt qua morr 
dacitatem altqaam mdutentia purganim Mi direte voi 
^orfe, ! Medicamenti elterfivi, confortano è vero la 
parte' ma uniti air umido , allorché fi riducono 
allaf forma d' injezioni, divengono rilafianti,. e per- 
dono* le marie qualità. Com’ è così potranno da 
qui avanti difseccarfi tante acque afierfive , e mi- 
nérali meritamente da Claudiano chiamate . * , 

i ' Tuhltca morborum requie} :€0f72uttffì92ede»tum* 
fi-- !l Jiuxìlmm ; prafeur Màmen ^' ine9npta\falus y 
•eì tanti fomenti , e decozzioni aromatiche ’deterfi- 
•ve, e corroboranti; mentre tutte, e ciafcuna d" efie 
fi vergògaerebbono a fcorrere, e confervarfi liqui- 
de,: fé non contenere qualche porzione, di umido. 
-'■ • ' » Ma.fentoqui replicarmi; non è Tumido, .che 
^lilaffa, è 'l’foverchio umido: ed io rifpqndo, non è 
forfè in balìa del ProfelTore prender quella dofe 
d’ umido, che vuole,, e fare in maniera, che T inie- 
zione fia deterfiva, e in conto alcuno non rilalTi? 
Tutto bene, fento che , voi nuovamente replicate , 
'ma nelle felici Operazioni* ( ove non fattali certa 
'lacerazione, medicati] Tagliati fehza Cannella, e 
• per così dire alla Magatina, non fi generano, nè 
immondezze, nè marcia ) addivengono fuperflue, 
•e dannofe Tinjezioni , afterfive. ^No, non è così, 
perocché fi danno cafi ancora , ne* quali dopo il 
taglio bifogna fecvirfi dclT ipje^qrù ^ft^fi ve , e cor- 
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. roboranti, per medicare fe non la". Ferita ^/almeno 
I la VcTcìca. Tra glfrf<ltri accidenti, che fopragiunr 

gere (ì veggono a' Tagliati , confiderabiiiiTimo lenz^ 
<dubbio , e, dai altri Litotomi non.. per anco ,.pec 
^ quant’io fappia , avvertito, è un certo fcolo di ma» 

I ferie gelatmofe , che fopragiunge dopo il taglio 

f fpccialmente di quelli, che, per molto tempo hanno 

portata una Pietra, aliai alpra e. doiorofa nella 
ii . Vefdca ; .le quali materie fono , cr£d*to,(quell«e 

ilelTe, che trapelano dalle pareti della Vefcica,ichè 
re’ Pietraoti tfeono fuori coll’Orina , notate dai 
; i • Fernclio, e coolìderate dal Muys, nelle Note, eh* 

egli fa all’ opere del Barbette , coroe un fegno par 
1 -tognòmonìco della Pietra. Ora quello Mucco non 

• 1 Tempre avviene, iche dopo. la Lncitomia fi ftagni , 

anziché in alcuni Ivantaggiofi temperamenti^ chje 
che fiane la cagione, fi augumenta alle volte in tal- 
maniera , che sboccando dalla ferita , impedifce del Iji 
ttefla ferita la riunione . Tra gl’ altri Pietranti, 
quali ho ravvifato quell* accidente, uno fu,, come 
voi fapete, il Padre Giefualdo da PalertnoCappuQ» 

I cino, a CUI cavai due piccole ma ineguahlTime Pie» 

'! tre, e con tanta facilità , che credei dovefle. in po» 

' chi giorni rimcttcìfij e pure Ucntoflì , e ve ne ri» 

corderete voi bene, ad. ottenere l’intento molti 
' meli; e non per altro fc non perchè cominciò dieci 

! giorni dopo l’operazione l’accennato molefiilfirno 

f; fcolo di vifcidumi. Laonde in un cafo di quella 

fatta gradirei fapere chi dee ridonare forza alle ri- 
• lalTate glandule della Vefcica, c toglier* quell* 

comodo, e dannevolc ftilHcidio , Midirà il Bache» 
r • toni, che tutto quello s’otterrà , e dall’ orine, « 

i. • ; ' ■ ■ 'dal 
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dal Tempo; a cui però francamente rifpondo , che 
Don può ottenerli. flè<dairuDO, nè dall’altro un sì 
neceirario follicvo , ed elfer necelfarie l’ injczioni 
corroborant* ; mercè delle quali ripiglia forza la 
Vefctca; (i fopera la nla (fazione delle (ueGlandulc) 
e celfa l'accennato liillicidio; com* appunto avven- 
ne nel cafo del Rcligiofo accennato , nel quale 
benché molto s’afpettalfe, c molto ancora s’ope- 
ralfe per fare, che il Vifcidume riprcndelTe inficme 
coll’Orma la ifrada ordinaria dell’ Uretra, nuli» 
però s’ ottenne , c bifognò ricorrere all* injezioni » 
dalle quali li ricavò notabililTimo follievo. / ' 

Che poi l’iojézmni anodine rilaflìno.un pocoj 
e gentilmente slentino la fibra’, quella è vcriflimo; 
ma che per quello? Se anzi per 'la medcfirna ra- 
gione dà’Lirotomi ancora, dopo le felictfsime ope- 
razioni , 'e fi commendano, e giullameote fi'prar 
tfcano • • * ■ ; ' ■ ‘ » 

‘I 'Tre cofe vi'vogliono , come vói fapcte , per 
fifvegliare quella molella fenfazione, che addiman- 
diamo dolore , e fono un movimento difordinato 
di quel liquido, che paffeggia per le fibre nervofe; 
un fcotimento irregolare parìmente c' difordinato 
delle (leife fibre; e finalmente un corpo, che urtan- 
do, tagliando, fvclgendoi o lacerando le fibre, fia 
Cdgione dello fregolato 'movimento delle medcfime, 
e dello fpirito ancora . Ciò pofto, in tre maniere o fi 
può Togliere, o diminuite il dolore, cioè, o rimuoi- 
vendo il corpo accennato , o rendendo lo fpirito 
meno atto ad agitarfi, ó slentando le fibre in mo^ 
do tale , eh’ e(fe , benché irritate , meno fi fcuoti- 
no, e tremino; c di quelVultima.manieta fi Xervo^ 
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no appunto i Litotomì per follfvaw , .per qùahtò 
èflì poffono , i Tagliati loro , Vói' fapete i tanti e 
diverti tiromcnti, che ti adopiano nella Litotomia , 
benché maneggiati con fomma* diligenza , e indù* 
firia , quanto tiano valevoli a tormentare le fcn(ìti« 
ve fibre, le quali in quefia maniera, irritate , noa 
è credibile quanto fi rifentino'nel paflare deirOri- 
na, liquido caricodi Tale, e attiifimo a fare fiimolo : 
Ora i Litotomi, giacché levare non potibno 1 ’ Ori- 
na , eh' é la cagion del dolore, procurano con 
qualche delicatillima injezione, non foto di slenta- 
le ne* primi giorni le tormentare fibre, acciocché 
e(Te meno difpofte a fcuoteffi^ tiano ancora meno 
capaci di rifvegtiare il dolore, ma di lavare anco- 
ra , come dice Ceifo, la parte. 

Ma non è il foto motivo di slentare le fibre ^ 
ond’elfe meno ti rifentino alti urto dell* Orina, che 
obbliga il Litotomo a* introdur collo fchizztrc- 
lo una femplice decozione • di Orzo', o altra a 
quella timile: maggiore òccatione ne porgono que* 
grumi di fangue, che ti fermano talvolta nella Ve- 
Icica, e ti quagliano altre volte in una maniera', 
che fe non tifcioJgono coll* iniezioni, po (Tono ca- 
gionare fuDcilitiimi avvenimenti. Che dopo la Li- 
totomia, avvégniaché il Litoromo abbia ufata ogni 
diligenza nei taglio, potia fopragiungere unEmor- 
Togia, particolarmente nel taglio delle grotie Pie- 
tre,' è tanto certo che niente più.. Nè accade, 
>che per confermarlo io vi ricordi. ciò, che alla pa>r 
gina 3 79 Scrive Stefano Blaricardi , ove parla d| 
■uno, a cui i foli grumi di fangue trattenuti nella 
Ve fcica, .fecero palTare una notte inquietifiìma , e 
Oii forfè 
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forfè furono. poi la.cagìone che Ammalato fc 
ne.morifse ; mentre avrete ancora memoria di ciò^ 
che avvenne al Signor. Capitan Giorgi , da me fotto 
i voftri occhi felicemente tagliato: Era quelli, co- 
me Voi fapete, grave d*età, c tormentato da una 
grofsa Pietra; e benché riufcifse l'operazione feli- 
cif&ma , fopraggiunfe uno fcolo di fangue, che feb- 
bene nel principio parve di poco momento, creb- 
be nondimeno a tal fegno , che nel corfo della 
notte fpaventò il Malato, e obiigò Voi che Tafsi- 
(levate a porre in opra e fafcie , e pezze , e coni- 
prefse, per fermare in. qualche maniera lo fpaven- 
rofo tìufso di fangue.' Or quello fangue , che pri^ 
ma ufciva con impeto, e dalia ferita , c d'altron- 
de, dalle fafcie trattenuto lì quagliò nella Vefcica, 
e giunfe quafì a diUenderla , come lì diHende or- 
dinariamente nelle, fupprellìoni d' orina • Refpirò, 
fermato il fangue,. un poco 1' Ammalato,, e a for- 
za di. r.illori alquanto. G. riebbe , e riprefe vigore ; 
ma< fermata e llagnàta col fangue l'orma , fatto il 
ventre, e fpecialmente il pube tefo, e dolorofo, 
Voi .vi ricorderete in qual miferabile llato ei G tro- 
vava dopo; le 24 ore:, nel qual tempo per timore 
di^nuova Emorrogia mai volle fe gli toccalTero le 
fafcie. Quando finalmente conofeendo io, che tut- 
ti gli accidenti erano cagionati dal fangue , che 
quagliato nella Vefcica impediva all' orina il pafsa- 
re nell'uretra, e forfè ancora lo fcolare dagli ure- 
teri, nella Vefcica; feci levare e pezze , e fafcie , e 
ordinai fopra il ventre replicati fomenti emollienti, 
onde fciolto il fangue, e aperta la firada poteiTe 
la Vefcica fgravarG da' quagliati grumi, e prende- 
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re r orina il Aio corfo . Tuttavia quefte diligenze 
^ nulla gtovarono, e bifognò ricorrere, fé Voi vi 
ricordate , all* Injezzioni , dalle quali s’ottenne il 
fine dcfiderato j mentre coll’ ufo di quelle ufcirono 
Confìdcrabili pezzi di fangue, onde fgravata la Ve* 
fcica,riptefe l’orina il luo corfo j c tornòcome v*è 
noto , li Malato da morte a vita . Che accidenti di 
quella, natura nafcedéro dal fangue trattenuto nella 
Vcfcica , IO l’avevo imparato da Cornelio Celfo, 
mentre quelli parlando della Pietra fcrilse : Si to'- 
€us circa fubem intamuit ^Jì urinano» excedtt ciré li- 
cei in Vellica fanguinem coite return reman/ìjje ■: pro- 
ponendo poi , cola che fa a mio proposto, 1’ injc*> 
etuni , perché con else difcutiantur Jt qua cruenta co-- 
jerunt . 

Dalla ricordanza di quello cafo inferir potete 
quanto giovevoli fieno , fpecialmente in congiun- 
tura di fangue quagliato, l’ Injezzioni ; e quanto 
malagevol cofa ella fia fiabilire nella nollra Profef- 
fione propofìzionì generali : Ut in jure , ferivo-- il 
Ballonio, omntt dtfinitio pertculofa ,ita gtaeralet prò- 
pofitiones in arte Medica funt pertculofaf conciófiachè 
chi cava Pietre truovafi ora obbligato a fervirfi della 
Cannella, ed ora a lafcìarla : fovente a buttar lei^ 
tallir , er fovente ancora ad ufarle : molte' volte a 
non feivirfi d’ injezzioni , e molte a praticarle; il 
punto Ila nel fetvirfene a tempo , e con giudizio ; 
Temporum opportunitatet curationum funt Jinima, è il 
divi» Vecchio citato dal Bachetoni , che parla . Iq 
fatti M. Tolet , 1’ Alghifi , li Pareo , il Nulk, Ga- 
rengeot , c tant’ altri Uomini dottifsimt propongo- 
no I* injezziODÌ > e le commendano • E fe l’auiori- 

tk 


tà di quefti chiartfllmi Scrittori non baftaiTe, foifc 
per efser nati in paefe diverTo dalle Prcci , leggete 
genrihlTimo Signor Mario , il Trattato delle prin- 
cipali Operazioni di Chirurgia , dato alla luce dal 
Signor Girolamo Marini nativo dalle Preci » c vi 
troverete alla pagina 179 lodate l'injezzioni d’ac- 
qua, d’orzo, e di vino che fia mirrato. Ma vaglia 
per tutti l’autorità del celebre Santi Barolitano , 
il quale, nel Tuo piccolo ma accuratiflfimo Libretto 
della Litotomia, loda l’injezzioni, quando porzio- 
ne di fangue quagliato truovifi nella Vefcica. Nft 
replicalèe , che l'injezzioni fono dannofe , come^ 
fcriveiil Bachetoni,. mercè dell’impeto coi quale fi 
praticano: mentre per introdurre un bquido nella 
Veicica dopo il taglio, fpecialmcnte quando s’ado- 
pra la Cannella, ogni leggieriiTìma forza è baftevo- 
le per inrpignervelo; non così nell’ injezzioni, che 
s’ha codumanza d’ufare per l’uretra in malarie di- 
verfe dalla Pietra , nelle quali obligano il Profcf- 
fore poco pratico a fervirfi di forza maggiore , la 
maggior lunghezza e tortuolìtà dell’ uretra meded- 
ma. DilTi poco pratico , poiché chi fa maneggiare 
li Itromenti di Chirurgia , fa ancora con quanta 
dolcezza pofsa introdurli un liquido per 1’ uretra , 
nè io vò qui fermarmi a ricordarvelo perchè * 
Lungi farebbe, e troppo ufcir di ftrada. 
Ma peggio , dice il Bachetoni, ,, fe l’injez- 
„ zioni (ìano unite all’olio d’Ippericon, della Spa- 
„ gnola, e al Balfamo d’ Innocenzo , o del Perù. 
Ma Dio buono ! qual’ è egli qpai quel Litotomo, 
che abbia in coftume quella forte di balfami che 
lojezzioni? 
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E qui compiacetevi, Sig. Mario rivcritifsimo-, - 
eh’ io almen di paisaggio vi ricordi i danni confì- 
derabiliflìmi , che nalcer póffono ,da un fangue.^ 
quagliato nella Vefcica , a lulo fine di Tempre più 
dimoftrarvi quanto necelTarie fìano le biafìmate in- 
iezioni . Che il fangue nella Vefcica fermato im- 
pedifea il libero corlo dcU’orina è tanto certo, che 
niente più, e quando non lo avvifaise Galeno nel 
' Lib^ de’Locis Affeétis, la ftoiia poco lopra defetitta 
mamfeltamente lo conferma . Or queft* orina- di- 
latando foverchiamentc la Vefcica medefima , pro- 
duce, fe mai non m’appongo, molti e tutti peflìmi 
edetti, e fono la Paraiifia delle lue membrane [ le 
. quali sfiancate che fiano , molte volte perdono la 
forza di rillrigner/ì : Urina emm longo tempore 
tsnta^ fcrive Galeno nel citato Libro, Vef^ 

fica , atque urina fupprimitur cantra firtee facultate ~le fa 
£cr immoderatam tenfionem^ la Gangrena , lo Sface- - 
io , e la Morte ancora, mercè la preflìone de’ vali ^ 
e r impedito necefsario movimento degli umori . 
Nè VI credette , che ad accidenti sì fpaventofi fof- 
fero fottopottì i foli Tagliati ; imperocché negli Uo- 
mini ancora fanifsimi la fola diltenzione della Ve- 
fcica cagionata dall’orina , più dell’ordinario tem- 
po Trattenuta , cagiona foventc colla fopprettìoDe 
la morte ancora . Ticone Brahe infigne Attrono- 
mo , e ornamento il più bello della Danimarca , 
moti per quetta fola ragione; e il Padre Vifìtato- 
re , e Abbate D. Lorenzo Raffaelli Ca- 

nonico Lateranenf^ ci fu tolto , come Voi ben fa- 
pere, da un’ottinatiflìma foppreflìone , che nacque 
per l’orina volontariamente ritenuta. Ecco dunque 
- quan- 
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quanto fìano, in alcuni cafi particolarmente, necef- 
fané r iniezioni, a quali pencoli s’cfponghino co- 
loro, che per ogni Icggieriirima cagione trattengo- 
no l’orina, e quanto dalla vera maniera di«medi- 
care fi dilunghino que’ Profefsoii , i quali in vece 
di adoprare prontamente la Sciringa, ftroraeoto che 
in cafi fimili è fatto appofia da Dio 

Per dar foccorfo alla natura umana , 
e fgravare col mezzo della medefima la Vefcica, 
permettono che la ifefia itraordinariamenie fi dila- 
ti . Che poi il fangue quagliato, anzi l’orina an- 
cora nella Vefcìca trattenuta polla impedirne l’ul- 
teriore feparazione , e che in limili congiunture.* 
l’orina medefima fi fermi negli Ureteri, ne’ Reni, e 
ne’ Vafi fanguignì ancora ,ptontillìma a fcparatfi , c 
à calare nella Vefcica ogni volta , che quefta fi fgra- 
vi , e ritorni nel primiero fuo fiato , egli è certilfi- 
mb,e TolTervazioni di tanti Uomini chianlfimi ma- 
nifefiamente lo confermano. In fatti Stefano Blan- 
cardi, per tacere di tant'altri , alia pag.159 parla 
d’ un Uomo, che gravato da fopprelTione vomitava 
1 ’ orina , e la fua efpirazione rendeva un odore a 
quello dell’ orina fomigliaitfilfimo . Ma vaglia per 
tutte la fioria di quanto fuccefse nella perfona di 
Fra Francefeo Guadagni, da Voi molto ben cono- 
feiu-to, e da me nella malaria, della quale vi ragio- 
no , con fortuna afiìfiito : Capitò quelli all’ Infer- 
meria di S. Francéfeo dopo aver fofferto , imagi- 
natevi voi con quali pene, una totale foppreflìone 
d’ orina pel corto di dieci giorni , con un ventre 
talmente gonfio , che fembrava appunto un Idro- 
'■ pico j In un folo giorno fu da me per più volte.* 

fti- 
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fctnrgato , e 1’ orina che nel còrfó di tfedic* ore 
fotti dalla Vefcica di quello buon Rdigiofo, pc fa- 
va cinquanta e più libbre; tanto è vero, che la me- 
defìnv lafcia di calare da* Reni, e G ferma ne’ vati, 
piena che fia la Vefcica, e foverchiamente dilatata. 
Un sì facto ragionamento avvertir dee il Novizio 
Liiotomo , e non iafeiare per longo tempo' quell* 
Ammalato , che ha foiferto per più giorni una to- 
tale foppreGìone d’orma , non oUante, che colla 
Scirenga Ga (tato fgravaio ; mentre in caG fiimii 
prello n’accade, che la Vefcica G riempia, e vi bi- 
iogni nuova fciilDgatura per follevatlo. Cofa pari- 
mente facililTima a iuccedere in alcune foppreflìo- 
ni , che vanno unite ad un principio di Diabete, 
nelle quali calando con infolira facilità Torma nella 
Vefcica, grava il Malato, e obbliga il Profcfsore 
frequentemente furingatlo. Sono pochi giorni che 
ho adUiito un Religioso, per tutti i motivi ragguàr- 
devoliGìmo, gravato da una sì fatta indifpoGzione , 
pel quale mi conveniva adoprare ogn* ora la fei- 
xinga per fullevarlo . 

, ,, Ma che pecchino, e di longa via s’inganni^ 

„ no, coloro i quali giudicano in fé medeGmi tra- 
„ piantata la ifima de’lor Maggiori, com’elTo fcri- 
„ ve; lo qui non rtfpondo, perchè non fo di chi 
parli; ma parmi che quell’ onore di facile gli farà re- 
fojcome ad efso propria, da chiunque leggendo 
la lua Lettera, ,, (entità i foli Litotomi dalle. Preci 
„ aver fucchiato il latte della vera Scuola polTedu- 
„ ta da più antichi fecoli dalla loro nobil Patria , 
„ e perciò efser trapiantata io loro foli ia (lima de* 
„ lor Maggiori. 

Che 
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^ Che poi s’acquifti U fapienza, come dice Plau- 
to citato dal Bachetoni y ooo coll* età , ma coll’ 
ingegno , e che non Ha fempre contrafegno di dot- 
trina la longa barba , è veriHìmo. Ma che prò per 
querto ? Pretende fots’egli provare, che per elFcr 
Litotomo di chiaro grido balii un ottim' ingegno? 
Ne gli perdonerei fe quello vanto dato PavclTealle 
Preci. Ma di gran longa s’inganna fe al folo in- 
gegno Tattribuifce ; perocché in tutto ciò, che ri- 
guarda la noitra Prorefsione, oltre l’ingegno e lo 
(ludio vi vuote una fomma Pratica , 

Omelia y ebe ’l ver dalla bugia difpaja , 
ofTervandofi tutto giorno , che 

Mole* in fegna la pratica ,.e l’etade . 
Laonde fe gU. errori fono tutiavolta famigliar! n&’ 
Vecchi , famigliariUlmi faranno parimente ne’ Gio- 
vani : cofa notata tanti fecoli fono da Galeno nel 
ìjb. de dignofcendif & curandif animi marbit, ove’la- 
fciò fentto ; • Omninà aueem necefse e/l unumquemqae 
labi y (St errare in altquibus ; eòque etiam magie y quò 
qui fpiam junior fuerit, E per verità fe Ippocrate , 
Uomo di quell’alto intendimento, che ognun fa , 
confefsò,fe ben vecchio, di nonelTer giunco a per- 
fezaionarfì nell’Arte, come candidamente lo fenf- 
fe a Democrito : Ego enim ad-finem Medicina non 
ferveni etiamfi jam fenex ftmy molto meno , vi giun^ 
geranno i Giovani, benché dotati d’un fioilfimodi* 
fcccnimento . ' 

' Ma ecco di nuow’in campo l’Alghifi, riattac- 
cato dal' Bachetoni , perché dopo la Litotomia^ 
yy puon’ in ufo una Talìa d’-aggiullata grandezza , 
iy che tormenta, pare a lui, e tiene in dubbio l’m- 
• fcr- 
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fermo Jnfino air ultima cura . ' . w 

* ...tf La maniera di medicare fenza.Tafte $ publicata 
da Celare Magaci , quel gran Medico di Ferrara ^ 
e pregio lìngolarilfimo di Scandiano , e rinovata 
poi da M- Beilode , e dal Sancallani ancora ( del 
quale abbiamo quattro Centurie d’ Aforifmi tutti 
cilratti dair Opere del Magati, e quindi meritamene 
te pofcia inferiti dal celebre Mangeti neila fua Bi- 
blioteca Chirurgica ).non può dirli di quanto fol« 
lievo egli lìa per gl’ infelici Ammalati ; ficcome per 
lo contrario non può abbadanza fpiegarfi di quan- 
to grave danno egli lìa per li medelimi la drana 
maniera di medicare, come codumano alcuni, con 
lunghe j'grofle , e fconvenevolilTimè Tade . Prima 
però è del Magaci, e dei Bellode, Ippocrate^ U 
quale . . 

El/he da Dio tutto il faper compiuto , » 

al Lib.v* de’ Mali Popolari num. i g, facendoci a vvcr* 
tire, che dall’ufo degli sfilacci crefcevano nelPlo-* 
fermo, di cui paria', gli accide^i ,^e fi ridagnava* 
co le marcie: A litiamentis inditis quum humor 
retur rigor corripiebaty & febris.y magis putrefc^ 
hatm E io quello pregievolc:deile ferite di, tèda vie^ 
tando nella medicatura delle (Diede (ime, le* fila , ci 
diede un chiaro, avvertimento del pregiudizio cq«- 
tabiliffimo, che recar pofTono le Tadè. Avvifo che 
mira fi da e(To' ufato al Lib. vit de* Mali; Popolari 
num.iS., ove defcrivendo la cura fatta in una .fe«* 
lita di petto penetrante j pè' apparifcono. fila , nè 
s’adopranoTade : Billo percuffo^^QQOVi^ la narrazio^ 
ce, in.dorfutn ^ fpiritus multus per Vulnus ,cum fi rc<* 
pitfi.prodibat , & fanguinem fundebat ^ Verùm deligatus 


em^hflro cruenti s Vulnerthus commodo fattus eniafit . 

Ma non credtfTì per quelio debbano affatto 
bandirfì dalia noftia Profeflìone leTatfC} come pen» 
fano alcuni . Conciofìachè febbene fieno effe lera- 
pre contrarie alla riunione delle ferite , fono tut* 
tavolta utiliflìme in tante congiunture, nelle quali, 
come offerva lo fteffo Magati , bifogna impedire 
delle Ferite la riunione , e per le tante operazioni, 
che alla Ifefsa debbono molte fiate affolutamente^ 
precedere. Quindi noi veggiamo , che Ippocrate, 
il Magati , e M. Bellone, i quali condannano le 
Tatte, di elfe ciò non offante in alcuni cafì fi fono 
ferviti . in fatti Ipp. che ai num. i8. condanna le 
-Tafte , nel vicefimo le puone in ufo per confervare 
aperta la Ferita . Deinde linamentum ^ fcriv’ egli , 
fer totum ttlcHS adbtbere oportet , quòd ulcus qudm am- 
flifftmum in poflerum dtem faciut. Nè fa qui duopo 
ch'io rapporti i luoghi ben noti del Magari, e del 
Bellolfe ; di cui folo piacemi, avvertire che trattan* 
do di fermare il fanguericorr«ialieTafie; cofa pra- 
ticata da M. della Motte ancora , il quale benché 
metta in feena coloro , che riempiono di Tafie le 
Ferite, con tutto ciò in molti luoghi della fua ope- 
ra veggonfi da eflfo ufate. In fomma ogni Uom di 
ragione, come di tutti gli altri Rimedi, cosi delle 
Talte ravvifar dee effer giovevoli, e ncceflarie in al- 
cune congiunture, inutili e dannofiffime in altre; 
come cofa a fufficienza dimoftrata da i dottifiìmi 
Antonio Lupis nella fua Chirurgia Rinforzata , e 
Fulvio Gherli nel Libretto, che ha per titolo; Vero 
modo di curar le ferite . < 

Ma venghiamo a noi : fe le Tafte foco danno- 

E - fe 




fe ptr molti feriti, non lo fono afsolutamente per 
li Pietranti, fé non Tempre, almeno io alcune de- 
terminate congiunture . Si danno alle volte Pietre 
groTse, che sbriciolandoG laTcìano molti frammenti 
nella Vefcica , i quali non potendo talora tutti ca- 
variì , recando nella VeTctca , vengono poi fuora 
coll’ orina a poco a poco nelle Tudegucnti medica- 
ture : e fenza rammentarvi il cafo delcritto nella 
Chirurgia di Verduc Tom.z. cait.373. d’uno, che 
due giorni dopo 1 ' Operazione gettò coiPofina una 
piccola Pietra , voi averete bene in mente il cafo 
del P. D. Salvatore Rufoli Canonico Lateranenfe , 
a CUI tredici giorni dopo l’eltrazzione d’una gtof- 
fa Pietra, che fi sbriciolò, 10 cavai coll' ordinarie 
Mollette dui confiderabili pezzetti di elTa dalla Tua 
ferita, tenuta a queit’ effetto colle abominate Tafte 
aperta , e Tufficientemente dilatata . E quelt’ è ai 
mio penfare la ragione , per cui il lodato M. Ga- 
rengeoi parlando dell’elirazione della Pietra ricor- 
daci, che sbriciolandoli non dee introdurli , a ca- 
varne i piccoli pezzi , nè le tanaglie, nè altro ftro- 
mento, ma confervar deeli aperta con una TaRa la 
ferita , acciocché effi poffino , come avviene felice- 
mente , ufcir fuori coll’ orina . Nè altra ancora ^ 
fe mal non m’appongo , mofse Giufeppe della Char- 
riere , nemico delle Cannelle fatte , come vi diTsi 3 
d’argento o di piombo, a lodare affaiffimo le Ta- 
Ite , quando li dubita o di grumi di fangue , o di 
frammenti di Pietra ; e quelle Tafte tant’ è lonta- 
no , che generino Je fiftole, eh’ anzi, imbevendoli , 
per effere fpongiofe , delle parti acide e fa li ne 
che Tono , al fentit di queft’ Uomo , la cagione.» 

delle 
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d<llc fiflole, impcdifcono delle ftcfse fiftole la ge- 
nerazione ; e di queito fentimento fono pariinenre 
il Maycrne, e M. le Clerc Confìgiiero a Tuo tem- 
po , e Medico del Re , e l’ lldano , dalle di cui dot- 
tillìme oifervazioni chiaro apparifce quanto folTi. 
egli cautelato nell’ufo delle Tafte, allorché par- 
la de’ Tagliati , le giudica così necelTarie , che 
fenza eflfe crede gli Ammalati in pericolo eviden- 
tidìmo di recidiva . Perciò in una lettera y eh’ egli 
fcrive a Enrico Schobingero, chiama Empirici ed 
ignoranti coloro , che dopo l’eltrazione della Pie- 
tra bialìmano le Tafte. Anzi in una rifpofta ch’egli 
dà a Lodovico Pantoto , ove racconta il cafo di 
uno, a cui per non averle adoprate, recarono pic- 
coli calcoli nella Vefcica , che tornarono poi nuo- 
vamente a crefeere in Pietra , fcrive così ; E/l ita- 
que dolendum bomiaes tam hfcios , ac rudes effe in ea 
Arte , quam frofitentur y ut bac non agnofeaat. 

Ma per dimollrare quanto fìano in alcuni cafi 
Recelfarie le Tafte di aggiuftata grandezza ,.io deli- 
ro , che vi fovvenga tutto ciò , che Voi medeiimo 
avelli occafìone d’olTervare nel Padre Bonaventura 
Cappuccino della Provincia di Sardiga , a cui fe- 
licemente cavai, il fectimo giorno del paflato me- 
fe di Novembre , una grolla Pietra , la quale fìc- 
come diede, poi motivo a Voi di> mandarmi , con 
una vodra cortefìlTima , la Lettera del Signor Ba- 
chetoni, così porge or’a me quello di rifpondervi. 

Dui cofe , fé ben vi ricordate , fi tavvifarono 
in quello buon Keltgiofo, di quella la prima fu la, 
facilità , colla quale , dopo la Litotomia , G fanno, 
fentire le aliie malaiie dalla Pietra diverfe , fe ac- 
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cade , che ad.cfse fia T Ammalato fóggetto ; poiché 
lo (leiTo giorno, in cui fu fatta T operazione , fa 
egli adalico dalla febbre terzana, che altre volte 
avea foiferta , e dalla quale coll’ufo della Kina.Ki* 
na, al fuo folito, felicemente fi liberò. M è quella 
è olTervazione d’un folo cafo, conciofiachè mai mi 
fia avvenuto tagliare alcuno , nel quale non fianfi 
ofiervate riforgere con più vigore le antiche fue 
indilpofizioni . E per tacere del P. D. Flamminio^ 
Boccella Canonico Lateranenfe, a cui lo fteffo gior- 
no dell’ operazione foprag'unfe con non più ufata 
veemenza la confueta Tua Gotta: Voi J3en vi ram- 
menterete quanto fofiero e frequenti e fpaven'tevoli 
gli infulti Epilettici*^ ch’afialirono lofio dopo il ta-* 
glio Michele Btdegaimo Siciliano, foli^o rifentirfe*? 
ne una , o al più dui volte il mefe. L’altra cofa 
da noi olTervata , e che prova la necefiìtà delle Ta- 
fie , fu lo fiiliicidio del vifeidume già d’ innanzi 
accennato , che principiò il fettimo giorno a cotnr 
parir coll’ orina dalla ferita ; alla quale non fi appli^ 
careno nè Cannella , nè Tafie , a folo oggetto^ di 
medicarlo alla Magatina, e com’impuone in quefta 
fua Lettera il Bachetoni . Ma che n’ avvenne , fe^ 
ben vi ricordare, gentilifsimo- Signor Mario ? di- 
minuito a poco a poco lo fcolo del vifeidume, man« 
cò finalmente, e con e(To quello dell’orina ancora; 
onde addolorato il ventre , e fatto tumido j obli-- 
gò Voi , che l’afiìfievi , a riaprire con una Tafia 
d’aggiufiata grandezza la ferita, e procurare, co- 
me felicemente v’ avvenne , coll* avviamento dell* 
orina quel delle materie yiicide ancora , le qualil- 
trattenuce nella Vefcica fi erabo in sì fatta guifa 


tra di loro coIl«gate j che' fembravano piuttodo 
pezzi di membrana putrefatta', che vifcide materie; 
nè è cofa nuova formarli dall* unione delle mede- 
lime ftracci come di membrana , anzi egli è certif- 
limo riveltirfene alle volte le Pietre nella Vcfcica 
di una maniera, che non può laSciringa diltinguei- 
le, e fé voi ne deliderate un efempio, leggete Mar- 
cello Donato , e al Lib.4. cap> je. e vi troverete la Sto- 
ria d*uno, nel di cui Cadavero fu trovata una Pier 
tra , tn/tgms magnitudinis undique bumore multo ac 
crajfo ci'rcunnjelUtus , inaiar a^lgtt^lU fellis in •volucro 
circumamhtente . Quello fcolo per altro molellidi- 
mo , che nei P. Gefualdo continuò per molti meli, 
nel Malato di cui vi ragiono, col Iblo tenere aper- 
ta la ferita in pochi giorni li quietò; e*l P. Bona- 
ventura li trovò pretto libero dalla febbre , dall* 
orina fanguinofa , e dalla Pietra , che per tanto 
tempo 1* avea continuamente travagliato . Ripren- 
da ora chi -può , e con ciglio magiltrale rimiri le 
Tad-e come perniciofe, ecome quelle ad altro non 
valevoli , che ad inlìltolire la piaga ; e quando ciò 
dOD gli bafti , legga il dottifsimo lldano , il quale 
francamente Pafsicurerà , che per infidolire una 
ferita , dopo la Litotomia , vi vogliono quaranta , 
dpiù giorni, e non già que* pochi, che all* ufo no- 
firo abbifognano. 

• Ma lieno le Talfe , a difpetto di tanti grand* 
Uomini, che le commendano, dannolilTime ; a che 
prò tanto inquietarG nel lor difcredito il Bacheto- 
•ni? Forfè per dare ai nodro feculo qualche cofa 
di nuovo? Ut ret etas ufus femper altqaid adportet 
ttO'vi ? Ma prima di lui le avevano abbadanza bia- 
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iltnàte il SancalTani , Io Scacchi, il Marini; e M. 
della Motte , Santi Barolitano , Gianandrea dalla 
Croce, ed altri, parlando dell’cftrazione delia Pier 
tra, col non farne parola, c* avevano, pure tacita* 
mente mfegnato non doverli ufare, per quanto ad 
clTi parca, nella cura de’ Tagliati. Qual dunque.» 
nuova fcoperta vanta il Bachetonì ? Non è quello 
quel Crambem coftav requoquere ? Leggait il tante 
volte citato chianlfimo lldano , il quale in molti 
luoghi della pregiatiiTima fua Opera c’infegna eller* 
vi già dato chi bia(^iiiava le Taite; e in una Lettera » 
ch’egli fcrtve.a Gregorio Qrftio nomina pure un 
certo Merchiò nemico delle Tafte , moilrando in* 
fieme quanto s* ingaonaiTe quell’ uomo per altro 
cfercitatifsimo. 

,, Che poi i foli Litotomi dalle Preci pofliedino ^ 
„ ed abbiano Tempre ab immemorabili, come dice il 
,, Bachetonì, polTeduta la veraScuola in tutte le Scicq* 
„ ze, c che lolo in quedo fot lunato Paefe fiano ,i 
„ veci, e migliori Litotomi,, io per dirla giuda. aqI 
fapevo , edendo perruafo non nafeere gli. grand' 
Uomini come le piante, più in una Terra , che. in 
nn’ altra ; ma adedb che Io fo ,.redo oltre modo 
maravigliato come la Gloriofa Memoria di.Cofìmo 
Terzo Gran Duca di Tofeana, fi rifolvelTe fpedire 
in Franchia, a ben imparare il taglio della Pietra^; 
il Signor Marco Antonio Colligiani, Uomo, a cui 
il fimile per una sì fatta operazione 

O tardi avremo , o ito» avrem giammai , 
in tempo appunto, che abitavano in Firenze Liro-^ 
tomi dalle Preci, da’ quali potuto avrebbe il Colli- 
giani con più d’agio fucchiare il Latte della vera Li*, 
totomia . Ma 
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Ma veggUmo ormai fe miglior forte aver po- 
telTero i penfìeri.dei Bdchetoni intorno alla Cara* 
ratta , alla quale dopo nuove lezioni di Litotomia 
egli fa paifaggio . Primieramente dopo aver nomi- 
,nato un certo Signor Cocchi , il quale fcrilTe uru 
Dialogo contro la venerabile Scuola Preciana) par- 
la del Signor Antonio Benevoli ProfeiTore in Fi- 
renze, e dice, „ che tra gli Ocuiifti dalle Preci 
„ ad efso folo è piaciuto publicare una Lettera, 
„ colla quale fi conferma l'opinione di chi crede 
,, conlìllere la Cataratta nell’alterazione deH’Umor 
,, Critiallino „ Nfa che G vuole inferire per qucGo ? 
Avea forfè bifogno quella nuova, e può dirG, ftre- 
ptiofa opinione dell'olTervazioni d'un OculiGa dal- 
ie Preci , per far la fua comparfa in queGo Mon- 
do? No certamente, perchè con un numero infini- 
to d’efperienze, e di ragioni ancora, era Hata fuf- 
ficientemente dimoftrata da'dottiffimi Antonio Mai- 
tre*Jan,Brìfsò, e dall’Eiftero fpecialmente, il qua- 
le nella fua valent’ Opera Catrama , Glaucomate ^ 
Amaurofii raccoglie tutte 1’ efpericnze , e le ra- 
gioni, colle quali dimoftranoque'dottifsimi FranceG 
Sempre di laude degni , e d’ ogni onore 
un opinione , eh' ebbe nel fuo i^afcimento molti , 
e tutti celebratifGmi Avverfarj ; i quali contro la 
Beffa G moGero non folo per ragione della novità , 
ma perchè era eGa aGolutamente contraria all'opi- 
nione , di chi conGdera l’ Umor CriGallino per una 
parte cGenziale y e neceGaria alla viGa ; cofa che 
non può regger fra mano ogni volta , che G Gabi- 
lifca cGer lo GeGo CriGallino fede della Cataratta. 
Nè G contenta 1’ EiGero di portar le ragioni , che 
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confermano quella nuova opinióne , ma rifponde 
ancora alle difBcolcà , colle quali i Signori della 
Hirc, ed altri lì molTero ad impugnarla . Ora do^ 
po la publicazionc d’un Libro, in cui ritrovali tue* 
to ciò , che lì ricerca per confermare quella vaga g 
e nuova feoperta , quando il Signor Benevoli non 
avelTe publicata la fua Lettera , pocoi rilevava alla 
Profeliìone ; tanto più, che in ella alcuna cofa non 
xitrovalì , che dall* Eillero non lìa Hata anticipata» 
mente avvifata . 

Per verità, qual rillefso mentanole dueolTer* 
Vazioni del Benevoli , quando d’efse fe ne trova.» 
un numero così grande nel citato tiHero ? Onde 
accortofì efso ancora , che tediato ne averebbe i 
Leggitori , obligato li vide a difcolparfene con ra* 
gioni. Tra elle poi lìccome la più curiofa è quella 
fatta da Mi Merefclkl nel Cadavere dei Signor Bour* 
delot, che gravato da Cataratta ordinò, che fc gli 
aprilTero dopo morte gli occhi, a folo line di quie- 
tar quella lite : cesi menta tutto il rillefso quella 
di M. Petit, giacché ella fola fembra ballevole pec 
far conofcere,'che fede della Cateratta è ilCriHal- 
lino alterato. Palfate oltre a confiderare ciò , che 
fcrive in quella Luterà , lodata dal Bachetoni , il 
Signor Benevoli, ch’agevol cofa ivi farà 1’ avvertire, 
che gli OculiHi dalle Preci, non dalla propria , ma 
dall’ altrui fcuola bevuto hanno il latte di quella 
vera feienza, che vantano; avvegnaché, quanto di* 
celi in efsa tutto trovili nell* Eiltero , benché no* 
minato una fol volta, e di palTaggio. Infatti, che 
il Lafnìer Oculilla di Parigi fcoprilTe quella verità , 
come rapporta il Benevoli, cinquant* anni fono, lì 
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legge nclI’Eiftero alla pagina 75. Che quefto fcuo- 
primento foffe comunicato ^al Gairendi, ed al Ro- 
haultjech’effi ne face(Tero parte de’ loro fcritti, ve- 
deri a c.77. Che folle noto ad altri Scrittori più an- 
tichi del Lafnier, è manifello a c. 80. Che'pclTino 
darli Cateratte membranole , è notato a c. 15 7, ed 
in altri luoghi ancora . Che lìa diffìcile a concepire 
come nell’ Umor aqueo fi generi quella membrana, 
fi legge a c.94. Che rielea malagevole a capirli co- 
me quella membrana fi formi fempre dopo , e mai 
avanti alla Pupilla , fi vede a c.99. Che polla d ffi- 
cilmente fpiegiu fi come una si tenera membrana ab-* 
balfata che fia , abbia forza di nuovamente fulle- 
varfi, può vederli a c.109. Che non dovrebbe, fe 
folTe la Cateratta una fottìi membrana , olTervafi 
in coloro, a’ quali fu .felicemente abbalTata , villa 
languida ed imperfetta, nè elfi dovrtbbono trovarli 
obhgati a fervirfi d’occhiali non ordinar) , ma con- 
vefii , è notato a c. 108, e 187^ ficcome a c.i 44. fi 
legge non poterli ciò attribuire all’Imbrattamento 
dell’ Umor acqueo . A cart.84. parimente l’Ei- 
flero CIÒ, thè dice il Benevoli, fpiegarfi con que- 
lla nuova opinione tutti i Fenomeni , che accado- 
no intorno alla Cateratta. A c.89 , e 90 fpiega le 
fiefie cagioni, notate dal Benevoli , e ballevoli a 
produrla. A c.95 infegna la ragione per la quale 
con tanta facilità la Cateratta s’abbalfa. A carr.78. 
trovali la fimilitudine rapportata dal GaiTendi . A 
C.112 fi legge l’Umor Vitreo fupplire alla mancan- 
za del Crillallino. Alla pagina 115 fi trova l’efem- 
pio , e del Cannocchiale , e della Camera Ottica. 
A C.179 fi legge, che il Figlio della Hirc , morto.il 
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cano 1 altre; ed clTer quella la ragione, per la qua- 
Jc può viverli fenza Pancreas, fenza Milza , c Icn- 
j^iii cùco. Finalmente fe alla dilTezzionc 

e occhio , che fece il Signor Benevoli, furono 
pre enti il celcbiatifsimo Sig. Giambaftiano Fran« 
tu, che nomino in fegno di venerazione, c di fti- 

• ^ » I bignor Dottor Gualtieri Medico eruditilfi* 
wo , c che porta 

il c’ Fìlofofia la littgHa e ’l petto; 

ignor Francefeo Tanucci Ceiulìco de’primari, 
Litoiomo, e Anotomico peritinTimo , c il Signor 
Zanobi Amerighi Dottiflimo ProfdTore di ChTrur- 

furono prefenti quaranta 

iar hh * ‘ ■PPOM* Of Voi chc PC dìiei’ noo 

r vanto delle Preci, fe in 

fila V. fpecolazioni , dall’antica 

nel ni KKr* * dalla Vera fua Scienza, portato avelTe 
ci?i convicente rifpoBa a tutto 

Vni’ contro qued’ opinione, e ’l celebre 

Volufio in quelle domflime, e critiche DilTcrtazio- 

Volufio ha rica- 

in n li n ^ ' ^'Snor Giovanni Enrico Freitag 
^^ 1 * ni ’^'^ttazione di Medicina , desinata a pro- 

fo[or ^ **i ^“taratta membranofa contro 

coloro , che la confondono col Glaucoma , o fia 
ofcurazione del Cridallino accennato. ' 

Ma 
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Ma non ci fermiamo più qu^ , e palliamo a di- 
vertirci fulla bella digrelTione, che per divertire i 
Leggitori cred'io inlerita abbia nella Tua Lettera 
il Bachctoni. Loda egli, non $6 a qual altropropo- 
iìto, coloro,) che lalciano le numcrofe compofizio- 
„ ni de' medicamenti, anteponendo ad elle la fim- 
P, plicità'de'mcdcnmi loperverità vi confelTo,che 
non a lila, ma ormai a gran noja mi muovono co- 
telie milk volte ricantate cofe, di cui compofta ve- 
delì quella Lettera. Dio buono! non le avevamo 
noi imparate già da tanti Valentuomini , 

Cb' ebboa del medicar notista 'vera ^ 

X quali con fortiilime ragioni , e con chianlTimi efpe- 
‘timenti- hanno iofegnato, quanto pericolofa (ìa la 
.mcfcolanza de* medicamenti , e di quanto biafimo 
(i rendino degni coloro, i quali, come avvifa il Ra- 
mazzini alla pagina ipj delle Tue Eruditillìme Ora- 
^zioni , pralotigas , ac tnterdam etiam à tergo fcriptat 
Scbedas apad Egros relinquunt & in JimpUci quoque 
effeBu non folum Jìmplicia /tmpUctbus^fed ettam compo^ 
ta y compojìttt permifcent» In fatti egli è iommamente 
pericoiula, e chi noi fa, la mefcolanza de' medicai- 
menti per molte ragioni , tra le quali confidera- 
biltiTima è quella, che la fola unione de'medefimi 
può partorire, com'avvifa il Celebre Francefco Re- 
di ne’fuoi Confultialla pag. 162, vn.dbrtium quid, 
che molte fiate travia dal cafo nofiro,e dal bifogno 
del male dilongafi, come nella mefcolanza de'cor- 
pi lutto giorno s’olferva: l'olio di Vetriolo fi fa 
caldo mefcolaodofi'coll* acqua fredda, e l'Argento 
divien purgante s’allo fpirito di Nitro s’accoppi 
lo fteflb olio di Vetriolo mefcolato col fale Am- 
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fnoniaco lafcia ia Tua fluiditlij e divieti freddo , non 
citante , che i vapori del medcllmo feparati fìano 
caldi; e fe da’Saggi di naturalr tfpcneDze s’ impara 
farli verde la tintura di rote unita che lia all* olio di 
tartaro, e ripigliate il primiero colore per poche 
goccie di fpirito di Zolfo : nella Metalloieca del 
Mercato, illultrafa dall’ incomparabil Lancili, li leg- 
ge formarli un corpo folido dalla mefcolanza di 
due liquidi ; tant’è vero, che l’unione de’ corpi fè 
più d’una volta madre feconda di qualità dalle pri- 
niictc diverfe, e fpelTo anc’oppolte.* Quindi. n’av- 
viene recar lovente , come avvifa Ermanno Gru- 
bv, più giovamento a gl’ Ammalati le Donnicciuo- 
le coti un fcmplice medicamento, di quello ’faccia- 
Jio alcuni Profeflbri con tante inutili compoliztonì j 
e Cdn melcolare in ogni tempo, e in ognrmalatia 

Fior •vari) e varie piante y erbe diverfe, t 
La natura come fcnlfe Piinio, pinxit remedia in 
■fioribttSy vifuquejpfo animos ìnvitavit : c la medicina 
-Comc) avvila- Seneca fu fetenza di poche etbe^.Tùt- 
;*o CIO è venlTtmo, ma che vuole inferirli per que- 
ilo? pretende forfè il B «chetoni bandire quali fem- 
pre dannevoli e micidiali t medicamenti componi 
lo non lo credo così indifcreto, nè tampoco si nuo- 
vo, che non abbia elfo ancora più volte io pràtica 
.oifetvato^ quanto lìa neCelTaria la mefcolanza de' ri- 
Bfiedj, ed Ottimo l’ufo de’ medicamenti compolli ; e 
quello non folo perchè col mezzo della loro unio- 
ne, e fi accrefeono, e fi moderano le forze de’me- 
defimi; ma perchè, quella ftelfa nuova virtù, che 
nafee dalla) mefcolanza di molti riroedj , e che non 
cooofciuta xittfee dannofa, intefa che Ila, e a tetn- 
. - - po 
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po' adopratà, provali falutevolf, e a! fommo utile t 
‘ gl* Ammalari . Serva per riprova di quanto dico la 
Triaca, che cbiamafì meritameote da Plinio, ex co^ 
girata compo/^tio .h.xan/e;tcì\alà muti* ìUro rimedio 
cede .nelia molnpiicirà degl* ingredienti i e pure è 
di tanto pregio prelTo tutti ,cbe gli ftelfi Scrittori, 
-ì quali le numerofe compofizioni condannano, non 
•folo l’ufano, ma ancora rencomiano. In fomma 
fono buoni ,1 medicamenti fempiici, e fono buoni 
■ancora i , componi , ifeJ in applicatiene y ut fanitati 
conferà ntf tanta e/t dtffieuUat y diceva 

Il gran Mae/lro di color y che fanno , 
quanta e/l y Medicum effe; cfsendo pur troppo vero, 
che il miglior de*'rtmedj ,' e il più perfetto degli 
ftromenti ancora, fa fempre un pefsimo effetto nelle 
mani di un ProfelTore fprovveduto, e,di Teorica, 
c di Pratica . 

• Dalla fua digredìone, pafsa il Bachetoni a fa- 
, veliate con più propoGto della grandezza del ta- 
glio, e dopo aver avvifato^^ chej 1* apertura dell* 
Uretra dee eorrifpondere a quella della pelle , co- 

'fa con fomma efattezza dall’ AlghiG notata , loda 
il taglio più tofto piccolo , che grande , portando 
•per confermazione di quanto ei dice T autorità di 

• M. della Motte , che crede fempre migliore la di- 
(ftenlìone delie Hbre, che l’inciGone* L* AlghiG pe- 
.xò , ed; altri Litotomi ancora inclinano a farlo anzi 
più grande, che< piccolo ; imperciocché quantun- 
que lìa ad edì noto, che la maggior reddenza nell* 
teftrazione della. Pietra da quella del mufcolo sdn- 
Jere , nondimeno condderano, che la drettezza e 
Ineli’ Uretra, e nella pelle può impedire non poco 
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Tulcita delle Pietre fpeclalmenre grolTe ; accaden- 
do talvolta ttovarfi obligati'i Lirotomi , che fcar- 
feggtano nel taglio a facilitargli la ftrada con una 
nuova ) e più tortnenrofa apertura. Nè. diccife ta7 
luno , che poffono fufficientctnenre dilatarli le feri- 
te colla loia tanaglia , e che così ritornano poi le 
fibre al primiero loro fiato; perocché farà Tempre 
meno dolorofoy e fottopofto a mrnor pericolo un 
taglio di fibre fatto da mano efperta', di quello fìa 
una forte dilatazione delle' medefime, che rarifiìme 
volte può farli lenza lacerazione e concorfo d« 
umori, correndo un gran 'divario tra la dtfienfio- 
ne , che cagionano Tacque nel ventre degTldoptt- 
‘Ci , e'ia tanaglia nell* Uretra . Che però Cornelio 
Celfo parlando del taglio dice, che dee farli Tem- 
pre più grande di quello liaila Pietra ,' e fa vedere , 
che la firettezza del medelìmo produce, quando la 
Pietra è più grande, difienfione di nervi ed emor- 
rogie ancora. M. le Clerc alla pagina 215 fcrive, 
che Te il taglio è più firetto , più tofio , che sfor- 
zare la ferita dilatandola colla tanaglia', o con al- 
tro‘ftromcnto, s’ingrandiTca col ferro . Da quefi* 
Autore non s’allontana M. Verduc avvifandoci , 
che Te a caTo il taglio fìTpetio alla Pietra fia piccai 
io, dee -il LiiOromo più lofio ingrandirlo, che ier- 
vfrfi di driatàtori . -Finalmente quel gran Litotomo 
di Parigi M. Tolet inTegna, è vero, che non dee 
fàrfi troppo grande il taglio, ma ne rende quefta ra- 
gione, perchè può Tempre con un colpo o di for- 
bice , o d^ altro ferro ingrandirli. In altro luogo 
però infegna , che dobbiamo regolarci fecondo la 
groflezza della Pietra , la quale può conoTcerlì col 
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dito introdotto nell’ano; cofa notata' ancora d» 
Gjufeppe della Chartie re. ... 

Ma . 

ìioH^ba l' Aprii tanti Fioretti e fronde, 
quanti fono gli Scrittori , che lodano il taglio piò 
tolto grande che piccolo . 

Siali però alla buon ora ottima cofa il taglio 
piccolo, e fìa per t. Pietranti di minor pencolo !^ 
diltenlìone, che i’incilione delle fibre, è 4*0 r fé il 
Bichetooi il primo che ce l’infegni.^ No certamente, 
nè tale avvertimento deelo la. ProFe/lione alla Scuola 
Preciana; imperciocché oltre M. della Motte, Am- 
brogio Pareo parlando del taglio , dopo avere infer 
guato, che non dee fuperare l’altezza di un Pol- 
lice, Soggiunge : At efua noniacnla refcijfa funt y nec 
tam facile t nec tam efpsditè pofleUf atqne eUy qua la- 
mata funt y conglutinantur , 

Ma fé non è cofa nuova , che il taglio polTa 
farli, fecondo r opinione almeno e di M. della Mot- 
te, e del Pareo, più tofto piccolo che grande ; mol- 
to meno è cofa nuova , che in facendolo debba.* 
operarli con quiete , e impiegarvi tutto quel tem- 
po, che li ricerca a ben farlo. Ma non vorrei per 
quelto , che v’imaginalte efler degni di biaGmo que* 
Profefsori, a* quali accade cavar Pietre in cinque o 
fei minuti di tempo; mentre anzi che bialimo, I07 
de grandilTima ad etli giultamente fì dee . Le ope- 
razioni di Chirurgia, chi non lo fa , debbono farG 
tutò y citò , (b* jucundè ; e perciò foleva dire Pietro 
Marchetti a ciafeheduno de’fuoi Scolari, tane me- 
mor tris mei , quandò Cbirurgicas operationes citò , ta- 
to^ & jucundè adminijlrahis ; ed è fempre un gtan 
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vantaggio dell’ Ammalato avere un Prof fsore alle 
mani, che lo Itbert il più prefto , che fìa poflìbile 
dall’ incomodo, che cagiona, oltre la legatura, l’ufó 
di tanti, e tutti dolorofi dromenti. In fatti M. Ga«> 
rengeot loda non poco M. Marcfcial, perchè nello 
fpazio di mezz’ora tagliò, e con franchezza , otto 
Pietranti. Che poi nell' operazioni, le quali appunto (i 
chiamano labonofe perchè non nefcono farle , co> 
me dice M. Tolet , in poco tempo, (ìa pbligato il 
Profefsore ad impiegarvi' più tempo * chi non lo fa ? 
Siccome non v* è chi non fappia darli molti vizj di 
Vefcica, i quali rendono malagevole, e inutile an- 
cora l’operazione. Tra gli altri però confìderabi- 
lifsimi fono certi fonghi , dirò così , fdrrolì ,.notati 
e dall’ fidano, e dal Garengeot ancora, i quali ca- 
gionano irreparabilmente la morte ; e Voi dovrefte' 
pur ricordarvi del nodio Signor Domenico Mac«% 
tinelli , ' • ' 

N«* Meccanici ordigni Uom ftnza farìy 
in cui, oltre la Pietra, s’ olfcrvò^manitedameote 
una Confìdetabile fcirrofa efcrelcenza , che occupa- 
va il collo della Vefcica , e che ci lolfe poi fenzjt 
riparo quel Valentuomo. 

Ma fe fi danno vizj di Vefcica che rendono 
difiìciliffima, e fovente inutile l’operazione, altri ne 
accadono nelle parti circonvicine ancora , i quali 
cruciano come la Pietra i poveri Ammalati , e pro- 
ducono accidenti a quelli delia Pietra fomigliantif- 
fimi . Sono molti anni, che nel Cadavere di una 
petfona a Voi ben nota , e a me Erettamente con- 
giunta , furono olTervati molto duri, anzi feirrofi 
tubercoli) i quali occupavano la fupetficie dell’ia- 
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tefiin retto > e premendo la Vefcica riTvegliavaao 
iìntomi così limili a quelli della Pietra, che poco man- 
cò non ingannalTero un Litotomo a que* tempi per 
altroditnatifsimo, e nativo dalle Preci, il quale do» 
po averlo per più volte vifitato, giunfe fìno a legar- 
lo fopca la tavola per eftraerli la. Pietra, da efso fup» 
pofta cagione di sì gran male . ' 

Quella ftravaganza però , e quante altre Voi po- 
tete con vollro comodo vederne apprefso il Beve- 
rovicio , il Boneti , Marcello Donato , lo Schen- 
chio, r lldano, ed altri ancora, cedono nella ra- 
rità a quella olTervata nel Perfonaggio , a cui cavò 
„ il Signor BachetoniduegrolTe Pietre , una galleg- 
giante nella Vefcica , e 1* altra refugiata negli 
ureteri . 

Ob Fortuna agli occhi miei nemica 
• . , Perché non la •vid to? 

! . Che polTa darli una Pietra porofa, limile alla 
pomice, in una parola in fpecie men grave dell’ac- 
qua, e confeguentemente obligata fecondo le re- 
gole infallibili , che prima del Galileo prefenfse 
Archimede, a confervarli a lior d’acqua, io non la 
credo imponìbile ; ma che.polfa poi nella Vefcica 
ritrovarli dopo l’introduzione dello Scirengone del- 
la guida, e della Tanaglia tant’ orina, che balli per 
follenerla: tutta la Bima, benché grandillima , eh* 
io. confervo del Signor Bachetoni , non balla fin* 
ora', per dirla giuila , a perfuadermelo . 

Dopo sì rare, e fquilite notizie, che fol dalle 
Preci fperar poreanG,defcrive adefso il Bachetoni, 
o per dir meglio accenna i diverG metodi coBu- 
mati da’ Litotomi in var) tempi per cavar la Pietra; 
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,, velino nella cavita del ventre, e fangue, eacqua, 
n-L ?*^**** ancora . M. Toiet però non la crede un- 
pollibile, e Garengcot non ne parla con tanto fvan- 
-taggio y e lebbene confèlTa di non averla mai nè 
praticata , nè veduta praticare , non la giudica tutta- 
vo fa inipraticabile, nè cosi difpregievole; anzi fpe» 
M Che debba un giorno richiamarli alla pratica da* 
^ottilsimi Profefsori di Parigi, i quali com’elso di- 
c , empre fono' applicati a difcoprire mezzi più 
empiei, piùtficuri, e più^pronti per operare* 
Giovanni Duglas Gerufico della Società Reale, e 
■totomilla dello Spedale di Veftmioller , quanto 
ha micato per rinuovare quello. metodo , da 
euo creduto di tutti migliore per molte ragioni ! 
<hc poffono apprelTo lo llelTo mirarli, e alle quali 
oveya pure il Bachetoni rifpondere , prima di bia- 
limarlo con tanta franchezza. 

l'operazione Franconiana , e il 
^ti q”ì*-^* ° ftclfo, che procurare a poveri Ma» 

Che l umana m, feria fuol far breve ^ 

Gitemi un poco, gentilifsimo Signor Mark), raanca- 

«n mi! '■ la difaprovino , e con 

quelle llelTe ragioni colle quali la condanna il Ba- 

Frllrrn ‘ i’ ^ 

ranco, di quell opra inventore, chiamato per 
quella ragione da alcuni ardito, c temerario, la bia- 

fima , 
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•fimai e.confcflfa d’avere m facendola fiolidatncn- 
- te operato w , i. > (v < r 

T Dal Franconiano pafsa egli a dare • il fuo fag» 
gio giudizio del metodo di Fra Jacopo del Tetz’ 
Ordine di S. Francefco , che capitò in Francia pa- 
le a me il 1697. ,, Faceva quelli, diVegli , l’ind- 
„ (ione nella punta della natica , e palTando con un 
j, certo coltellino l’intedin retto, andava a ferire 
„ il corpo della Vefcica „ . Attento Carifsiroo Ami- 
co , che tre belle doti fcoprirete in quefto raccon- 
to -del Signor Bachetoni , tutte proprie d’ un inge- 
gno illuminato, e meglio iftruito. Notate primie- 
ramente quel „ pafsando con un certo coltellino 
Tintettino retto Che vi pare? Vuol’tgli forfè 
forafse- detto Inteliino ? s’ inganna ; mentre nell’ 
operazione di Fra Jacopo [che credono alcuni pra- 
'ticata altre volte in Parigi , ma poi andata per le 
fue funede confeguenze io difufo ] (ì corre bensì 
> un grave rifchio di traforarlo , ma non lo porta feco 
.necelfariamente l'operazione ; concioGachè il citato 
-Fra Jacopo priociptalTe il taglio dalla pane Gniftra, 
e interna della prominenza deirifchio, e tagliando 
obliquamente di fott’ in fu , e profondando il fer- 
ro tagliava tutte le parti , che s’incontrano tra la 
de (fa prominenza , e la Vefcica , fenza offendere 
l’inteftino. Date ora un occhiata a tutto quanto ei 
'dice fu quello metodo, e vi verrà fatto incontrar- 
vi nel fecondo abbaglio ; Non v’ accoigete Voi, 
in leggendolo , comprendetG da chi ben intende , 
che Fta Jacopo operalTe fempre d' una ftelTa ma- 
niera? Or quedo non .è egli un folennidìmo abba- 
'giio ? Quando G fa , che ne’ Fanciulli>G ferviva^ 
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d* un metodo fé non diVerfo rifpett*al taglio 9 
verfifTimo per lo meno rifpetto a gli ftromenti , e 
al modo di cavar fuori la Pietra ; perchè negli 
Adulti tagliava fopra un Sciringone, non però fca^- 
lanato , e adroprava la Tanaglia ; ne* Fanciulli , e 
nelle Donne faceva Tincifìone fopra la deifa Pietra , 
e adoprava uno ftromento dalla Tanaglia diverfo 
per eftraerla . Andate ora a fidarvi di limili' Scritti 
per apprendere l’altrui opinioni , da* quali , e ma- 
lamente narrandoli , e peggio confutandofi ,r me- 
glio ftato farebbe, da chi per avventura fe ne tro- 
vò per innanzi digiuno , non avergli mai letti ; e 
quella è la terza dote della narrazione del Signor 
Bachetoni . ' . < . 

' t > Se Voi però gradille di meglio intendere il 
metodo di Fra Jacopo , prendete quel piccolo ma 
accuratilTimo Libretto, che ha per titolo: Ojfer^va- 
xioai fofra la maniera di tagliare ne' due fefsi per 
r eJlra!(zione della Pietra , praticata da Fra Jacopo , ^ti- 
fa al Pubblico da M. Mery Chirurgo , e Anotomifi ìl» 
^dell'Accademia Reale delle Sterne , e fenz* altro < re- 
merete fodisfatto; mentre io elfo troverete chi fof- 
fe Fra Jacopo, in che maniera operafse, quali par- 
ti taglialTe , quali accidenti fopraggiuogelTero a , i 
fuoi Tagliati, cofais’olTervafsenelPapeitura de'Ca- 
daveri, e finalmente quali lìano i giufti motivi per 
i quali debba anteporli il metodo ordinario de* Li- 
totomi a quello di Fra Jacopo , bialimato merita» 
mente da M. Mery, e colla ragione, e colPefpe- 
rienza ancora ;tmentre di fefsanta Tagliati , tredici 
appena Ibpravifsero , come vedrete j all* operazione • 
Che fe a’cafo nonavefsi l’accennato Libretto, leg- 
. > ' - geic 
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gcte a C.79. M.'Verduc y‘e vi troverete una confi-* 
derabile addizzione fatta a foto fine d* informarci 
del metodo. di Fra Jacopo, con di più un compen- ^ 
dio dell’ofsetvazioni di M. Mery . Che fe poi man- 
cafte e dell’uno, e delTaltro , aprite il Terzo To- 
mo del Giornale de’ Letterati di Venezia, c vedre- 
te, che que’ dottifiìmi Giornalifii, dopo averci da- 
to minuta contezza della Litotomia dell’Alghifi, 
parlano a longo della maniera di tagliare pratica- 
ta da Fra Jacopo, che capitò appunto in Italia po- 
co dopo la pubblicazione dell’ opera accennata. 
Poteva dunque il Bachetoni rifpiarroarfi la bri- 
ga di parlare di Fra Jacopo , oiin parlandone era 
debito della fua erudizione darcene • nuove no- 
^ tizie , o almeno' almeno fpiegar con chiarezza^ 
quelle, che T altrui accortezza già dapprima avea- 
ci date. 

' Dopo Fra Jacopo firapazza il Bachetoni non 
’poco certi Greci, che abitano in Brefcia,)e che ca- 
vano ia Pietra fpeciaimente a’ Fanciulli, ferven- 
doli del piccolo apparecchio. Io veramente non fo 
chi fiano quelli Greci ; ma fe alcuno di elfi fofse 
quello , di cui parlano nel quindigefimo Tomo i 
' Giornalillt di Venezia ', correrebbe un gran divario 
itra la relazione, che ne fa il Bachetoni e quella 
' di quell’ Uomini celebratillìmi ; mentre il Bacheto- 
ci li deride , è li llrapazza , e il Giornale ci alTicura 
'Cavar efso la Pietra con rara, ed impenfata facilità, 
fenza 1’ ufo di tanti llromenti , che non polTono, 
com’efso dice, vederfi fenz’ orrore. Ma fiano elfi 
‘diverfij con qual fondamento li deride il Bacheto- 
ni ? Forfè perchè fi fervono del -piccolo Apparec- 
chio? 


Digitized by Googl 



chioP Cotn’è così, dovrì parimente riderii di Gel» 
fo inventore , per quanto fcrive M. Tolet , 'dello 
ftelTo Apparecchio, di Tommafo Ficn, di Nicolao 
Franchimont , del Blafio , di Felice Piatelo , e di 
tant' altri Scrittori di chiaro grido, che delcrivo» 
no il piccolo Apparecchio, e lo commendano. Ma 
fpecialmente dovrli egli rideifì di Garengeot , il 
quale e loda quello piccolo Apparecchio, quando 
la Pietra è vicina al Perineo, e dice infieme d* aver- 
lo veduto felicemente praticare da M. Thibaut io 
un foggetto di g 5 in 40 anni. Nè vi fembrafse dif- 
fìcile la caduta della Pietra nel Perineo ; impercioc- 
.ehè fé molte volte fuccede naturalmente , molto 
•>pid potrà , eflendo piccola , accadere, quando le di- 
ta deirinduilriofo Artefice ve la fpingono. Nella 
Centuria quinta delie Storie Anotomiche di Tónv> 
mafo Bartolini , fi legge d'una Pietra calata dalla 
^Vcfcica nello &roto; e di molte ma piccole Pie- 
'tre ,che fortirono dal Permeo , parlafi nei primo To- 
mo della Biblioteca Chirurgica alla pag. gaó. Ma 
ferva per tutte la Relazione di ciò, che fuccefie a 
M. Jonnot deferirla da M. Tolet per far vedere, eh* 
alle volte calano Pietre nel Permeo, e che bifpgna 
fetvitfi per neceflìtà di quello Metodo. £ Voi cto- 
vrelle pur ricordarvi di quel Giovine, a cut cavai 
felicemente la Pietra fervendomi, dei piccolo Appa- 
recchio? Ma giacché fi biafima quell’ antica maniera 
di cavar Pietre dal Signor Bachetoni, afcoltiamo 
digrazia quali fiano i motivi di quello biafimo, tra 
quali nè pur uno ne troverete, che fia proprio, del 
< Bachetoni. Per verità, che fi polTa prendere sbaglio 
credendo elTcr Pietra un qualche duro e feirrofo 
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Tumore, lo dicono coirildano tutti i Litotomi ; f. 
quali per quella ragione appunto, parlando di rk 
conofcere la Pietra , antepongono Tempre all’ ufo 
dei dito quello della Sciringa. Che lì llrapazzi Tin- 
tellino, e lì corra pericolo d’ offenderlo , lo notò 
il Pareo . Che lìa coTa pelfima tormentare la Vefd- 
ca, l'avvifa GiuTeppe della Char riere; e fa a quello 
propolìto la Storia , che leggelì nella Bibhotec« 
Chirurgica alla pag.328 di colui , che per quella 
fola cagione morì. Che polfa tagliarli la VeTcica 
medelìma fptngendovela raddoppiata verfo il Perk 
neo. Io conlìderò il celebre Pareo, e lo conobbe 
lo llelToCclfo, il quale, dopo aver infegnato il pic- 
colo Apparecchio, Toggiunge, che s’oTservi di non 
molellare Toverchiamente la VeTcica. Mè qui per 
brevità ricordo il celebre Bartolini, che nel quar- 
to Tomo delle Tue Lettere Medicinali , parlando 
dì quefto Metodo , con tutta chiarezza ne Tcuopre 
i difetti , e ne mette in villa i pericoli . Il più bel- 
lo però è , che quelle ragioni tutte unite , e tali 
quali le porta il Bachetoni veggonlì, Tenza cercar- 
le altrove, nell'Opera dell* Alghilì , dal quale v’è 
tutta la probabilità di credere, ch'egli l'abbia tol- 
te , benché non lo nomini . A Voi però , che lì^ 
te uno di quegli Uomini pri fc a bonitatis , pàttìi co(a. 
poco degna d’un ProfeTsore di tanto merito, quak* 
è il Signor Bachetoni, nominare un Uomo di quel 
grido , qual* era 1 * Alghilì , Tolo ove lì crede di po- 
terlo attaccare, e non farne poi menzione alcuna 
quando dallo ftelTo s’ ha il bel comodo d' appren- 
der tante notizie. Il rubare fu Tempre agli Scrittori 
famigliariTsimo ; Fuit j dice ParacclTo nella prefa- 
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zione, eh* egli fa al fuo Libro delle ulceri, al aU^ 
qnot fdd$lit hoc Seriftoribus folemne, ut alienis ^lumig 
Corniculas fuas oraarent» E tanto a* Leoni , eh’ alle I 
Formiche 

Conwflare jumat fruiate & 'vivere raptok 
Ma chi non fa, che obuoxii, <b* infeltcis ingenti ejl^ 
come dice Plinto, deprébendi in furto inaile , quànk 
mutuo reddereì Fabbtuio lldano deferive ancor'efso 
il piccolo Apparecchio, e fa vedere quanto agevoi 
(ìa in tagliando offender la Vefcica , e Tlnteiiino^ 
c quanto faci! fìa , che fucceda ad un taglio di que^ 
ila forte una confiderabile Emorrogia , e la FiÀoIa 
ancora ; ciò non odante , invece di mettete in ridw 
colo que’ primi Maellri, che la praticarono, fom» 
inamente gli onora ,* e quella appunto è la maniera ^ 
colla quale dovrebbe contenerli ognuno, che parla ' 
degli Autori trapall'ati ; allontanar^ da* loro fenti** 
menti ove la ragion lo richiegga , non efsendo ap» 
prelso drnoi vietato: forto grave pena il traviare < 
dagli antichi Maeftn, come l’era, per quanto nar* 
ti Diodoro , agli Egizziani , fenza mai però dero> 
gar punto all’onore dovutogli , come quelli i qua» 
li , dirò coll’ Ildano , primam glaciem fregerunt ^-ac 
Vtam pofleris in Arttbus Jlraverunt . 

Che poi Mariano Sante da) Barletta lìa Haro 9 
come dice il Bachetoni , il primo inventore della 
Sciringa fcanalata , io llento non poco a crederlo, 
c ciò per due principalifsime cagioni ; la prima, 
perchè non fo intendere in che maniera Giovanni 
de Romanis Cremonefe, che fiorì in Roma il 1520, 
e che fu il primo , ed unico inventore , come ferivo* 
aoy e lo Schenchio, e M. Tolet , del grande Ap* 

pa- 
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parecchio, pel quale è necersarifsima , come Voi Ca- 
pete, quella Sciringa, poielTc praticarlo Ccnza Tufo 
della medclìiia . La feconda, perchè nel Libro di 
Mariano Santi Barolitano, che fuppongo efser lo 
ilefso citato dal Bachetoni , e che fu difcepolo , 
com’egli nell’ Opera fua confefsa , dell’ accennato 
CioN^anni Cremonefe, miranlì bensì deferitti, e di- 
ligentemente delineati colla Sciringa gli iiiumenti 
tutti, che fervono pel grand’ Apparecchio, ma non 
fi legge, ch’egli ne fìa ftato l’inventore. Nè reca 
pefo alla contraria afserziooe, che quello Metodo 
da molti lì chiami Mariano, perchè in ciò dire ave- 
lanno gli Scrittori avuto riguardo alla fomma ac- 
curatezza, colla quale il grand’ Apparecchio dallo 
ftcfso deferiveG . , 

Quanto poi all’ Egizz'ane Cannuccie, delle.»' 
quali favella ancora Antonio Le Grand in quel Tuo 
Libretto, che ha per titolo : Curio far rerum abdtta- 
rum , Maturxque Arcanorum Preferutator , eh’ è lo 
fìefso che dire, quanto alla maniera , della quale lì 
ferviva, per relazione di Profpero Alpino al terzo 
Libro della fua Medicina Egizziana, un ceri’ Ara*^ 
bo chiamato Bali , celebre in que’ luoghi per l’ eltra- 
zione della Pietra, non lì giudica da tanti Uomini 
dottìlTimi fempre degna di fiherno , come la cre- 
de il Bichetooi. In fatti Paolo Ammanno la crede 
praticabile, quando la Pietra Ga piccola, e G trovi 
nell’Uretra; Giovan Riolano , e M. Tolet , parla- 
no parimente di quella operazione, e non con tan- 
to fvantaggio; e Stefano Blancardi c’ alficura aver 
veduto eftrarre felicemente i calcoli dalla Verga col- 
la maniera degli Egizziani. Ma iifpetto alla Pietra 
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nella Vefdca fìano le accennate Cannuccie 

Sogni d‘ Infermi j e fole di Romanci ^ 
oppure com' altri direbbe Anicularum deliramenta 9 
a che ferviva il parlarne, quando altri molto primA 
n’avevano con maggior chiarezza diffufamente ra« 
gionato? Serviva, fé mal non m’appongo , direte 
Voi, per render veri i fentimenti di Terenzicf che 
Res atiit ufus femper ahquid adportet nomi , che fa 
appunto lo fcopo prefìlso alla lua Lettera dal Signor 
Bicheroni , ma poi fé folienuto altri ne giudichi • 
Derifì così male a propofìto gli altri Metodi 
foggiunge: „ Io per altro, che mi trovo munito 
,, o’ un buon numero d’ erpciienze , d’ ollervazio* 
}> ni , e di riHefsioni ancora. 

Grazie ^ eh* a pochi il del largo deflina 9 
„ non veggio per qual ragione m’abbia a ritnuo- 
„ vere dall’ intraprefo fìltema , che vuol dire dal 
„ grand’ Apparecchio . 

E perchè ti?ai , con più di vantaggio e della 
Perfona fua dignifsima , e della dotta iua Patria ^ 
non far parte al Pubblico di quel buon numero 
d’efperienze, d’ olTervazioni , e di reflefsioni , fen* 
za ripeterci nella fua Lettera un buon numero d*of- 
fervazioni, e di riversioni altrui ? Ma fé ne ferva 
alla buon’ora, che in quello farà appunto ciò, che 
faceva TAlghiH , e ciò , che praticano al giorno 
d’oggi quali tutti i Litoiomi ; i quali, benché nati 
fuor delle Preci , fanno benifsimo „ che il grand* 
„ Apparecchio è il più iìcuro di tutti; che per cavar 
„ la Pietra bifogna lìtuar 1’ Ammalato incomoda pow 
„ fìtura ; che loSciringone s’ introduce come la Sci- 
,, tinga; ch’cfso è guida lìcura per fare il taglio; che 

in 



,, in facendolo s*apre fole l’Urrtra jjcofefuftt note 
ancora a quelli , i quali nondum are lamantur ; do- 
vendo crederfì mera inavvertenza quella del Dot- 
tiflìmo Luca Tozzi, il quale parlando di quell’ope- 
razione fenfse , ebe il Litotomo cavando la Pietra 
tagliava la Vefaca ; Ci ferva dico , delia comune 
nota maniera , ma Jafci poi di deridere gli altri 
Metodi, da* quali potrebbe un giorno nafeere una 
maniera e più facile, e più Heura per rellrazztooe 
della Pietra. In fatti M. Mery, thè per ordine del 
Primo Prendente dei Parlamento di Parigi, aflìftet- 
te all* operazioni di Fra Jacopo , e minutamente^ 
coniìderò tutto ciò , che ne* Cadaveri da efso ta- 
gliati di più coniìderabile poteva ofservarfì , nel 
quattordigelìmo Capitolo del fuo Libretto molUa , 
che nel metodo di Fra Jacopo fi trovano molte cofe 
vantaggiofe per gli Ammalati, e che con efso Metodo 
può non pocomigliorarfi quelPordinario de’ Litoto-' 
mi . E 1' Alghifi , poc’anni avanti che morifse , ave- 
va praticata una nuova maniera di cavar la Pietra. , 
che partecipava e del grand* Apparecchio, e di quel- 
lo di Fra Jacopo; ma la morte>coll* avercelo tolto, 
ci tolfe ancora la maniera di far conofeere al Si- 
gnor Bdchetoni , che ne* Metodi dal fuo divetfi, 
qualche cola di piegievole , e di vantaggìofo ti- 
. trovali . V 

Finalmente nell’ ultimo della' fua Lettera pro- 
mette il Signor Bachetoni un Opera , nella quale 
vuol egli rinvenire la maniera del generarfi nel 
corpo nofiro e i Calcoli, e le Pietre ; Opera, che 
farà aiTolutamente di molta fua fatica , ma non (o 
di qual utile per gli Ammalati : Q^od erit pratinm 
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Oj}era? dimandava Seneca a fe ftcfso dèi cercar cH* 
egli facevaic cagioni, c gli effetti ftravagantifsimi 
del Terremoto. Quanto meglio farebbe, che pub— 
blicafse le molte olfcrvazioni , ch^ avrà fatte pro- 
babilmente intorno a gli Ammalati alia fua cura 
commeflTi ? Ch* è appunto 'quella fatica utile , e 
nectrfsaria , eh* io defidererei da tanti Uomini dot- 
ti ffi mi , e Profefifori' di chiaro grido . E per verità 
di quel vero, utile , e mafifìccio ftudio , che prin- 
cipiò Ippocrate, e che confifteva , come nota alla 
pag.2i. lo Sbaraglia] pregio fingolariffimo di quel- 
la fiefsa Città , nella quale efercita prefentemente 
con tanta fua gloria la Profefsione di Litotomo il 
Bachetoni] nell* offe r va re il principio , gli effetti^ 
e li remedj delle malarie, dee ciafeheduno' per 
vantaggio degrinfermi defìderarne la continuazio*- 
ne, nella maniera , che la defìderava il gran Baco^ 

' ne (chiamato da alcuni Fosforo di Cartefio) folito 
in quello propoGto di lodare non poco la faviezza 
de’ Giurifconfulti , de* quali è proprio pubblicare 
per iftruzione di chi ioro.fuccedc i cali più fingo- 
lari , e le decifioni*più ftrepitofe . Ed ecco quel 
poco, e quel che debolmente ho faputo dire in- 
torno la Lettera del Signor Bachetoni per ubbidir- 
vi. In ciò fare vi proteso aver avuto Tempre in.ri- 
flefso quel detto d* Ariflotile : Socratis parava cura 
hahenda efli Verhatis >autem wagna : Amicus quìdem 
‘ Socrates , fed Veritas amici jfima • Voi ne farete il 
Giudice, elTendo pur .vero di me, ciò che di fc3 e 
.'de*fuoi ferirti diceva il grande Agoftino: Ego di 
ficilifftmè homis Judex lego , quod fcripfi , fed aut , 
tnidior reElò , aut cupidior : Video interdum neitia^ 

weUy . 


tuta , fcJ h/te malo aulire à melìorilas , ve cum me 
reSè fortajfe reprebendero , rurfus mihi blandiar , é)* 
mettculefam fotius mbi •videar in me f quam jujiam 
tultjfe feateatiam. Vivete felice. 


fine. 
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